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1 1 recherei a somma pena se sostenendo 
io la nullità e la lesione intervenuta 
nella nuova aggregazione al Monte 
delle rentinove Famiglie Nobili di que- 
sta Città il mondo mi riputasse o trop* 
po ardito c temerario, che alle forze 
invincibili de’ miei /iwersarj piccio- 
lissiroa resùtenza opponendo , mi augu- 
tassi di riuscir odi’ impresa , o mi attribuisse la faccia di 
uno stupido ed insensato, il quale non abbia saputo anti- 
vedere i pericoli e i scogli insormontabili , a’ quali doveva 
necessariamente andare incontro nel progresso di questo giu- 
dizio. Nove Illustri Famiglie tra le scelte e cospicue del 
Regno ammesse ai godimento del Monte dovevano invitare 
chiunque a rispettarne il merito , la dignità , la grandezza - 
I vecchi Cavalieri Mentisti autori della nuova aggregazio- 
ne erano costretti da una specie di necessità a restar fermi 
nel passo già dato , non ostantecfaè ne conoscessero le fune- 
ste conseguenze. E l’ Autor del parere t ma cui foronosta- 

A a bi- 
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bilite le leggi e i patti della nuova ^^gregaxione , doveva 
impegnare i suoi fecondissimi talenti a difender se stesso, 

« seco trane ancor nel partito gli altri ’ valentissimi Avvo- 
cati del Monte, i qualT fiiron costretti ad autorizzar colla 
loro soscrixione ciò che un solo aveva meditato, trattato, 
ed ultimato (i). Ma scasa il mio ardire il com/»x</o autore- 
vole del Sovrano, che, chiedendolo istantemente il Mar- 
chese di Cammarota , la difesa di questa causa mi addos- 

*sò (a) ; e l’ idea funesta dd pericoloso cimento fii tosto can- 
cel- 
li) Dovendo combattere il partre di quastn Amttaii del Afaare, che 
lo han sottoscritto , non debbo intraiasciare nna circostanza , che 
in altro caso non ardirei di manifestare. Dalle panitt del Banco 
della Pietà si rileva di essersi pagati ad uno di essi due. zito per 
aver formato il parere-, altre poche centinaja polsi veggono pagate 
' agli altri tre, per aver dovuto accompagriare il parere . L’ autoriti 
' dì quattro Avvocati , che fanno la gloria del poro , sarebbe stats 
di sommo peso ; laddove qirella di nn solo nomo non ha tutte le 
favorevoli prevenzioni . £ poi non i picciolo vantaggio aver me- 
no persone , coi spinga la passione a difandere le proprie produzioni. 
(a) Espose al Re il Marchese di Cammarota che da piè anni mi tro- 
vava io Avvocato ordinario di sua. casa ; che in Maggio del 1790 (ni 
onorato anche della carica di Avvocato ordìrtario del Monte : che la 
lite da esso lui dedotta nel S. C. non riguardava il Afonrr , il quale 
neppur venne citato in giudizio, ma solamente i nuovi Aggregati, 
essendo l’azione indirizzala al fine di salvare le Famiglie godenti 
e i futuri chiamati dall’ imminente naufragio ; non tralasciò di far 
presente al Sovrano la mia ripugnanza nell’ assumere il patroci- 
nio della causa ; e ifimand& gli crrdini perchi fossi astretto .a pa- 
trocinarla. In (orza del Rea! Ditpacno de’ ji di Luglio del 1790, 

-che presorivcva aU’ Illustre Sig. Marchese Proridante del S. C. 

d'in- 
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celiata dall’ interna persuasione di dover contraddire a Per* 
tonaggi fomiti di senno , di virtù , di moderazione , i quali 
in buona parte prendendo una costumata e ragionevole op- 
posizione , non saprebbero almeno condannare l’ intenzionei 
che nutro nell’ animo, di giovare anche a’ loro interessi, 
’ quando svelo le cagioni , che portano il Mante ad una sicu- 
ra decozione . M’ ispirava ancwa il più vivo coraggio la con- 
solante fiducia di dover difendere le ragioni del Marchese 
di Cammarota nel S. C. , in quel Supremo Senato, dove si 
sanno valutare i diritti de’ litiganti per quello che sono in 
se stessi , non per quella misura , che puù dargli l’ autorità 
àe’ Rei convenuti. E non era 1’ ultima delle considerazioni 
per un animo sensibile, e per un uomo, il quale per cari- 
ca e per dovere era attaccato agl’ interessi del Monte , il ve- 
dere incominciata V epoca della distruzione. di un’opera si 
bella , che per due secoli ha formato il decoro, e il soste- 
gno delie Famiglie godenti . Ma qualunque ' sia la cagione, 
che mi abbia impegnato a quest’ ardua impresa, il desiderio 
del bene comune , che accompagnerà da per tutto i mìei siste- 
mi » , 


d' iDsInuarmi ad abbracciare il patrocinio, o di provvedere il Pr- 
rtrrtnte di altro Avuetato , dovei manifestare io iscrhit i miei 
sentimenti. E poiché non potei negare dì esser 1’ azione diretta 
principalmente alla salvezza del Monte , la qual cosa anziché pro- 
durre una eeniradtlithnt nel mio cereitere , mi obbligava piuttosto 
ad in doppio dovere; quindi fó che avendomi ascritto a somma 
gloria la cieca ubbidienza agfi Ordini del Sovrano , mi ventre 
c imposto dal Sig. Marchese Pretidentt di assumere k difesa della 
; causa.. .Fa/, za et 14Z. - _ . . .1 . . . 
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mi , deddeii senza dubbio della mia condotta ; e può sperar- 
si ancora che l ’ esito della lite faccia conoscere che quan- 
do la nuova aggregazione venga rettificata e ridotta a’prin- 
dpi del giusto e ddl’ uguaglianza y qual’ h l’ innocente desi- 
derio di tutt’ i buoni , avraiuio le Vecchie Famiglie il van- 
taggio di rimanere in una società di Canti altri insigni Per- 
sonaggi , che le fanno decoro , ed avranno questi la certa 
qreranza di conseguire nella salvezza dei Monte un sicuro 
stabilimento alla loro posterìtii . 

I. 

a 

Principio , progresso e stato del giudizio vertente 
nel S. C. 

godendo il Monte di una invidiabile tranquillità si meditò 
il progetto della nuova aggregazione. In pochi dì fu e- 
scguito il trattato , e ne diede l’ opportunità 1' assenza del 
Marchese di Cammarota ^ Cavaliere di sua natura calcola- 
tore, e non avvezzo a seguire alla cieca gli altrui sistemi, 
principalmente quando si tratti di cose , che bitte una volta 
niun rimedio ammettono, o troppo cardi si giunga a ripa- 
rare al disordine. 

Era in Napoli D, Gennaro Marchese fìatello del Marchese di 
Cammarota , ed esercitava ancor la carica di Governatore 
del Monte. Solennizzata la nuova aggregazione con una 
prestezza, che non poteva dar luogo alla riflessione, inco- 
minciò questo Cavaliere a meditare sulle conseguenze fu- 
nestissime, che sarebbero senza dubbio derivate dai nuovo 
contratto, e ne ragguagliò il Fraello , il qual dimorava 
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allora nel suo S$at 9 di Camn^rata, Pieno presti di un giu» 
sto rìsentimento , insinuò 1’ htif$txi<me del giudinio y onde-, 
si fosse dal S. C. dichiarata la nuUitd e la Ustmte del con- 
tratto 5 e pokhè non potè vincere la mia ripugnanza , ese- 
guì il coneeputD dis^o pes mezzo del di lui Proccuiatere 
D.Gioseppe Gemierdetia (t) . 

Anche prima di essersi dal Marchese di Crnmenrota istituita 
la lite, ai era D. Genuàr^ Mofciese solennenente protesta- 
ti delia mtUità della novella aggregazione : ma eseguì la 
protesta presso di alcuni atti anticU , dove negli anni scor- 
si etaasi dedotti gli abmi- del Mwire, e si era chiesta an- 
cora da’ Secondogeniti dello Fanùgtie godenti una sowtt^ 
«ione alìmeruaria , ehe pm venne lor conceduta mercè di 
una solenne e generai conclusione. 

.Tanto era lontano che il Marchese di Cammarota intendesse 
di agire contro aìieP^iit Famiglie , e tanto per contrario 
età chiaro che difendendo se stessa salvava il Monte ancora 
da’ danni , che gli si erano cagton;^ , che non pensò di no- 
t^are altri , tranne i Proccuratori de’ nuovi Slujhri ^ggrega‘ 
ti (a) . Ma per quelle vicende , che forse per la prima volta nel 
Foro, e in questa causa solamente sono accadute, il Proc- 
nratore del Monte si volle &r volontariamente contraddit- 
tor nella lite , c pria» con supplica d ’ idem magnificus (3), 

indi con lunga istanza (4} attribuendo la lite al caprìccio del 

Mar* 

(i) F,l. j. 

(>) F»L II, 14 , ap, o 88. 

(J) F*/. 5- 

(4} FtU 8 ed 11. 
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Marchese di Cammarota , dimandò che I’ aggregaxione ri- 
manesse ferma, e che dalia soglia del giudizio si allentar ' 
nasse l’ ingiusto >j4/rore. 

Anche il Sig. Generale D. Francesco Pignatelli axae Fratei*'' 
lo e Ficario dell’ Illustre Principe di Strongoli , e il Presi-' 
de di Salerno D. Vincenzo Pignatelli non intralasdarono di 
protestarsi contro alla nuova aggregazione per qoe’ diritti 
di reintegra, che a prò di lor famiglia si erano da gran' 
tempo dedotti nel S.C., e dimandarono di cserc intesi nell 
giudizio della nullità (i). , ' 

E D. Gennaro Marchese, che a riparare al mal fatto non cre- 
dette bastevole una semplice protesta, non men come Ca*^ 
valiere Montista , che come Governatore del Monte con al-' 
tra supplica i' Idem magnificus la stess’ azitmc di nsdlità C 
di lesione non mancò di proporre (a) . 

Era convenevole che alla eccezione dedotta dal Procuratore' 
del Monte ( giacché fino a quel punto i nuovi Aggregati > 
avevano serbato alto silenzio ) opponesse il Marchese di > 
Cammarota le convenienti repliche . Ed allora fu che ac- 
cennando egli con sua istanza le cagioni della nulhtd e 
della enormissima lesione , fece rilevare al S. C. quanto a 
torto il Proccuratore del Monte si faceva oppositore in una> 
lite , per la quale se mai avesse voluto il Monte prendere’ 
r opportuno interesse , doveva piuttosto seguire il partito di 
chi proccurava di sdossarlo da quel peso , di cui non son 


(i) Fot. 17, Il 19. 
(1) Fol. IO. 
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«tpaci 1$ $tie forze, che affrettare la propria rovina (i). 


Tra tutt’ i pitQvi Illustri /tggregari due soli proposero nei S.C. 
con < diverse is$«nxt e suppliche un nuovo giudi aio: poiché 
immaginando .essi che.il contratto solennizzato potesse dar- 
gli diritto alla indennizxaxione , lodarono in aunre il MontCf 
lo invitarono a difenderli nella lite , e chiesero di condannarsi 
all’i'd guod interest, se per avventura la nuova aggrega- 
xione si fosse annullata e rescissa (a) . 

Il Procuratore del Monte , che , come si è detto , parlò mol- 
tissimo , quando doveva tacere , altamente si tacque allorché 
doveva parlare ; e al giudizio di lodaxione o per oscitan- 
za , o per altre sconosciute cagioni nè anche oppose una 
replica sola.- Senonché., il Marchese di Cammarota , il qual 
vedeva a quante triste vicende ^ sarebbe il Monte esposto ■' 
per la nuova dedotta azione , disse con istanza che il patto 
delia evizione doveva riputarsi come una legittima cànse- 
guenza del contratto , e che quando per via di nullità , o di 
lesione il cootntta si rescindesse^ non doveva aver luogo coitfro 
all’errore il regresso della evizione: soggiunse che al Proo 
curatore del Monte incombeva di dedurre in giudizio siffat- 
te erceasronr , le quali in c^ni caso salvavano un pupillo 
dal danno, che gli sovrastava i e- grandemente si dolse, che 
la cagione del silenzio più facilmente s’ intendesse, che non 
convenisse manifestarsi (3) . • 

Su queste vicendevoli azioni ed eccezioni tenutosi contraddit- 

B ro- 


(i) Pei. 26 «d:i8, , 

(j) Ftl. ji , 109 , tl 119. 

( 3 ) FpI. se. 
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tori» innanzi al meritissimo Sifr ConsigHtfe fK Crègwh 
Bìxgni , a cui per buona v«ntura de’ litiganti fii commessa 
questa gravissima causa , venne riserbata col nt»tle^att 1 l*•p^tle^ 
tti al se la provvidenza (i)^ 'ch’è quella decisione, che con 
9 ansia desidera il Marchese di Cammarota , t che non sari 

che giusta ed equa , quando veità profferita da sì grave 
(d autorevole Collagi», 

i. (■ ■ 

%. II. ' • > 


IO 


Jtwenimctui nella Reai Camera di S. Chiara. 


•pEr iropediie il Regio dissenso , che ciascuno avrebbe credo» 

' to doversi chiedere sulla w»ovj» aggregazione prima di 
mandarsi ad effètto , D,' Gennaro Marehese propose nella 
Reai Camera di S, Chiara la formale empara ; la qual cosa 
fece à che in vece di dimandarsi 1’ *fssenso ( forse perchè 
di$nie impresa fu riputata ii potersi ottenere in una con- 
traddiiùone a tempo preparata ) , si cercò dal Re il castigo 
di questo Cavaliere Monriua e Governatore , H quale al 
fatto proprio aveva avuto Tanlimento di contravvenire. Fa 
la dimanda respinta alla Reai Camera di S. Chiara , perchè 
avesse consultato a S M. ciò che meglio conveniva in giu- 
stizia per le ulteriori Sovrane Provvidenze. 

D. Gttmaro Marchefe non fu tardo In rassegnare al Reai Ti-o- 
no la giuitificazione di sua condotta , ed in una ben 

lunga supplica alla stessa Reai Camera rimessa palesò io 

pri- 


(0 F*/. 35 a t. 
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primt b pTK^itMM , colla, quale si «ra ridotta a compi- 
mento U t*nov* itj^r9gff%ion « , m«BÌf«st6 in secondo luogo 
i danni che questo atto avrebbe apportato al Monte , se non 
si fosse in tempo corretto od emendato ; disse che un’ ìbìo- 
na di rutUitd- e di tefione, com’ era biella da essolui pro- 
mossa, dava diritto ad a&wc in giudi^b anche dìT autor del 
tvttrstto tea» timor di danno , e senaa pericolo di detiv 
_ monto nel proprio decorq : o conchiusc che non essendo 
tranquillo l’ animo suo in cb , che si era operato , e che 
non chb- egli agio c «gare di considerare e d’ impedite 
poma ehe fosx accadute gli si dmse la libera facoib di 
spettmentaro in gjudóio le- sue ragioni per b salvcGRa del 
Monte e delle DonmUe oiiivnete. • 

L’ ibgiusto rigeov , ohe si mostrò da prlneipio contro di B. 
Gennaro Merrd^ sembrò tratto tratta raddokko e mi- 
tigato , o perchè i veethi Monti/li cominciando oreiai 
« Contpreodere il male, che per poco accorgiinento e riSes- 
sione si era a se stessi e agli altri recato , non potevano 
allo ’ntutto condannara chi era sollecitamente accorso ai con* 
Sienevole rimedio , o- forse pvchè si vide detorminato e 
disposta r aoeufato ad una raponevolc ed ostinata difasa . 
£ quindi a noine del Mente chiese il di lui Proteeratere ^ 
che il Sovrano si degnasse di destinare un Ministro Eeo- 
mmito , il qual compemesse senza strepito giudiziario le 
contese intamo olia nuova aggreywwane . Ma IX Gennaro 
Marcieje , che forse vedes'a il poco prointo di un trattato 
amichevole, altra suppiìta-^tme al Reai Trono, chiedendo 
che di un Soprantendente , o di ua Curatore si fossa S. M. 

degnata di provvedere il Mente durante il corso delle lite . 

B i L’una 
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L’ una c 1’ altra supplica venne alla Rcal Camera di S. Chia- 
ra respinta , perchè nella consulta incaricatale le avesse te- 
nute presenti. 

A siffatta ragionevole dimanda del Fratello inerì il Marchese 
di Cammarota , ma pel solo Soprantendente durante la lite, 
non gih pel Curatore , dichiarando apertamente che le per- 
sone ■ tra i nuovi Aggregati destinate al governo del Monte 
erano maggiori di ogni eccezione , e che messo da banda il 
rispetto , eh’ esigeva il di loro merito e la di loro dignità , le 
rircostanze c la figura del giudizio 1’ obbligavano a di- 
mandare un Soprantendente , il guai dirigesse gl i affari nel 
corso della lite . Era in fatti evidente la contraddizione 
ne' caratteri : i nuovi Montini erano rei convenuti inrap- 
. porto al Marchese di Cammarota, e per lo giudizio ài loda- 
vÀone erano attori contro del Monte , eh’ essi medesimi go- 
vernavano . Oltrachè sembrava un assurdo , che a spese del 
Monte si sostenesse la »movì> aggregazione per esso esiziale 
e rovinosa . ...< 

Altro articolo intraprese il Marchese di Cammarota nella Reai 
Camera di S. Chiara, e fu non men serio e grave degli al- 
tri, che fino a quel tempo aveva egli promosso. Disse che 
antiche capitolazioni furono di Regio Assenso roborate 
fin dal momento della istituzione del Monte: disse che i 
.patti sottoposti all’ autorità del Sovrano non potevano nè 
.abrogarsi, nè modificarsi senza nuovo Assenso del Prin- 
xipe ; disse che la nuova aggregazione distruggeva le leggi 
■fondamentali della istituzione , e che in conseguenza non 
pareva che fossero salvi i diritti della Sovranità, q\iit\do senza 

sentirsi la volontà del Principe intorno alla innovazione 

del- 
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delle leggi originarie del Monte, si era mandata ad eflètto 
la nuova aggregazione. 

Poco mancò che questo articolo suscitato nella Reai Camera 
non facesse incorrere questo Cavaliere nella taccia di v/e- 
nuncìante . Si sparse nella Città che aveva egli con poca 
circospezione promoss' i diritti del Fisco per la devoluzione, 
la di cui speranza per la caducità de’ beni si allontanava a 
misura che si accresceva il numero delie Famiglie godenti . 
Ma i di lui ricorsi esistano tuttio ori^naimente negli at- 
ti della Reai Cometa, la< quale gli ha un per! uno rias- 
sunti nella sua Consulta , di cui è convenuto presentarà 
ancora copia nel processo del S. C (i): e quando l'Avver- 
sario iii compiaccia di leggerli con minor prweqBooe , sarà 
costretto a far giustizia all’ autor, di essi, il qual difendendo 
i suoi diritti negletti e vilipesi non ha mancato di usare del- 
la dovuta moderazione . , 

.Tutte intanto esaminando la Retti Camerp le yiqendevpU pre- 
tensioni ebbe cuta di rassegnare al. Treno ;=a Che 
■trovandosi nel S. C. introdotto dal -.Marchese \di\Ctmrnaro- 
ta il giudizio per la nullità delle aggregazioni , lo stesso 
Consiglio dovess' esaminare tutte le ragioni e motivi, 
che le potessero rendere valide , o nulle ; e che perdi po- 
tesse S. M. ordinare al S. C. che continuasse a procedere , e 
a dare le convenienti provvidenze di giustizia ; e per 
guello che riguardava la petizione fatto da D. Gennaro 
Marchese di darsi al Monte un Soprantendente , o un De- 
legato , potesse S, M. ordinare , che non dovesse, accordarsi 

la 
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la dimanda t nut twtandv dall* malv&naTÙntt degli Am- 
ministratori : e finalmente che non dovetd «sttr D- Qennaro 
Mare èsse molestiafo per tnter prima aetoustntitn alla ag- 
gKSanitm y e per averla dopo eontroddatte (i), 

Egc9 dunque riniqs$4 al $• C. la eogniziooK della caua in tutta 
la sua fstansnmo y «eco riconosciute giuste e degne di un 
maturo esame le dimande del Marchesa di Cammarot/iy ea- 
jCo. dichiataU innocente e mgiaBevole laeondotta di D.Qtar 
staro fAatclmOytài ecco, ancora cadute a vuoto le dimande 
ordite del JVocmraaiire del Monte ^ il quale con un inoppoo- 
muta' limre didiiaraTa reo di pocat buona fede un Cavai»- 
fte Montiftaiy solamente perchè- non iotendfcva di- persisfae 
nd tornirne errore . Qaarminque poi Io dinonida. del if opra»* 
•eendew/e si' vegga esdusa^per l’ diMr» rqgMROii.ohe non co- 
stava' dalla malvenameno degl* Amminittratorì ‘del MottfCy 
nondimeno è da sapersi che il Marche» di Cammanta nep- 
p«f per pensiere aveva sognato dii peoparre una somigliaBt* 
eccezione* ne' suoi «Vo^i/’Vchc »n' tutti nella Comulta della 
goal Camera riepilogati. LaPmone desti«atealptuer«i> de/ 
AliuMe erano eaK^ die ogni pia g»ve ed importante inte- 
sesie- avrebbero 'fatto >5 ìSt> anche a loro danno. Quello ebe 
li. era detto -e sostenuto riguardava soltanto' la eontttaddi- 
tuonO' nel'' carattere, nata dalle ciicostanae della lite i che 
reodeva i nuovi lUnstri Aggregai attor» c rei nei tempo 
stessot ed aveva rapporto alla; mancanza del ■S.eg» AtiensOy 
la qoale nel ca» di una gravissima ferita fetta alle origi- 
narie capioolaximt'Con danno evidentissimo ddic antkie 


(i) Fot. 155 tt i5tf. 
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Fémigli», mn pttwttww che si mgiiise il contratto prU 
mochè se M dlSGutesse te gittstùia e te vaSdkà c prima rfj* 
non fosse dalla Pmsri approdato e confèrmaeo .Ma^ 

qualunque ne sia stato H motivo , di queste cose non parlò JdTat* 
to la Rertt Camera nelh sua CmsitIIm, e laesoglieiKlotosiont 
tutto ciò , che concerneva la atiUitJt e 1’ irnvoliiiai delia 
tinóva aggtegaeamt dedotta dal Marctosse di CammMua^ 
te di avviso che il S. C se tesse il Giuike compierne i 
i-'a malvertanione poi, che niuBO aveva detlotta, e dte 
ninno doveva promuovere conno P»rnn/^i cotanto degni 
e meritevoli si volle ammettere come ima ragione tuffidente 
ad esdoJeie la dinianAi del Sopnmttndrmtt , la quale pe» 
altro presa per que’ptiBcipi, s<l i quali si «ra fondata ,mo. 
ritava la più scria attenzione. 

Della Consulta della Red Camera non a doiie il Marchese 
dì Crtmmarota, e venerando gli Ordini del Rs , che in » 
^fo della ComaltM medesima tetti gli mkoli t i motivi 
riguardanti la lesi ette t ]a in/liitJ rimise all’esame del SC, 
non ha tetto akvo che sperare da questo Sapremo Settato il 
compimento dì giustiaia, e quella provvidanaa , die coi mth 
neantur partes fu ad essolui risCrbata, 

A conseguirla con aecem» e regolarità io^ che U peso di quo 
sta causa sostcn^, non ptoporalonato per altio alla forza 
de’ miei talenti , ed tti‘ auivitò , perspicacia e vatora «to' 
miei degnissimi rlwtnar/^, non mancai di porgere al &Q 
in ben due giorni le mie suppliche; c credeva chcl’ dutor 
dal parere, che io impresi a confutare , sostenendo una par-' 
te sostanzlaiissima nella causa , mi avesse tetto meritevole 



di sentire in Ruota i suoi ammaestrameod . Ma avvenert- 
donni quello , che niun altro , si avrebbe aspettato in una 
causa cosi greve , il mio valentissimo Avversario coq uno 
spirito di confidenza e; di corag^o rinunztò alla sua aringa, 
e chiese in sul fatto V appuntamento per la decisione. Non 
potendo obbligarlo a palesarmi i di lui sentimenti , e sa- 
pendo bene che sovente o per molta ragione , ovvero perchè 
siano poco ■ solide le risposte al contrario ragionamento , o 
finalmente perchè si ^ voglia dare, al Contraddittore minor 
tempo a meditare , discettare , e ad accingersi alla confutazio- 
ne (i), si sogliono eseguire siffatte rinunzie, stimai- meglio 
di tacermi, e d’indagare, o piuttosto d’indovinare nel tnio 
oscuro silenzio tutto cib>che potesse pensarsi, e promuover- 
si in sostegno del contrario assunto. ^ 

Ecco dunque il momento per me funestò, e funesto per chiun- 
que altro si trovi in somiglianti circostanze. Esser circondato 
da tant’ insormontabili scogli «quanti ognuno ne ravvisa, e 
non poter tornare in porto; aver nella contraddizione sceltis- 
simi Avvocati del Foro, e non sapere quali siano i loro 
sistemi; difendere col Marchese di Cammarota le ragion» 
ancora del Monte, e, modificar la difesa secondo la dignità 
e il merito de’ Nuovi Aggregati , non sono cose di poco 
momento e di picciolo intrigo . Ma quando abbia io la cura di 
avviarmi per quel sentiero , che può meglio condurmi in salvo, 

e’ non intralasci d’ indicare i mezzi come , potersi combiaare 

in- 

(l) Facììior cmtìt est , ubi manifesta formitlo est, et ad eertamen ani- 
mus ante praestituiiur guandt se adversarius cenfitctur, Cyprian. 
De Unitat. Eeetes. in princ. 
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insieme la salvezza del Monte , la fermezza della nuova, 
aggregazione « e la comune utilità , son sicura che se 
non giunga a meritar lode per la felice rìusclu di questa 
impresa , almeno di alcuna commendazione sia degno petr 
che abbia indirizzate le mire al bene comune . 

§. III. 


Idea generale della fondazione del Monte, e sue vicende 
alla nuova aggregazione. 


TL genio del secolo XVI a moltissime utili opere portò i 
viventi ; non pochi Monti familiari vennero eretti colla 
legge del moltiplico : e non piccioli vantaggi ha tratti la 
posterità da così provvide istituzioni . Nel 158$ parecchi 
Cavalieri , tra* quali Paolo Marchese ascendente del Mar- 
chese di Cammorota^ meditarono ed eseguirono il progetto 
della erezione di un Monte destinato alla sussistenza delle 
donne , al quale diedero il nome delle XXIX Famiglie , pre- 
so dal numero determinato di coloro, che dovevano aggre- 
garvisi . Da’ primi Fondatori del Monte riconobbero la loro 
aggregazione le Illustri Famiglie Spinelli ^ Milano y Marra^ 
ed altre , che or sono estinte . 

Al numero però di XXIX non funsero mai le prime aggre- 
gazioni \epa quanto è noto a sole XXIII famiglie perven- 
ne il numero de’ Mentisti . Senonchè il fato di tanti Illu- 
stri Cittadini ha operato che di ventitré sole cinque sia- 
no ora esistenti, cioi quella di Milano ^ Spinelli t Tufo, 
Marra , e Marchese . 


C 


La 



La legge del moltiplico esattamente adempiuta nel iBsdmento 
del Monte fii cagione di non podie ricchezze , e molto 
maggiore ne sarebbe ora la dovizia, se ikI secolo scotso 
grosse somme non si fossero perdute, e se si ft»se riscossa 
da moltissimi debitori una pndigiosa quantità di capiteli. 

Ciò non ostante il Monte è pervenuto ormai alla rendita di 
annui due. tó m. , che forma un patrimonio di circa due. 
600 m. , e molto anche di più , se vi si aggiunga alcuno 
di que* tanti crediti, che spera sicuramente riscuotere. 

Questo era il ricco retaggio , che dovea formare il decoro e 
il sostegno delle originarie Famiglie c di questo bene 
vengono esse senza dubbio private colla nuova aggregaxio- 
ne, la quale, poiché non ha moltiplicato i capitali a mi- 
sura che ha le himiglie moltiplicate , dovrà per assoluta ne- 
cessità produrre in poco tempo il fallimento del Monte c 
la rovina de’ vecchi Montitti . 

^ IV. 

Breve ragguaglio ielle fotulamentaU . 

D Alle nozze deriva la propagazione delle famiglie , e colla 
decenza de’ matrimoni si conserva lo splendor della prò- 
sapia. Mostrando i primi Mentisti un fervido desiderio per 
la decorosa sussistenza delle femmine , giacché a’ maschi dt 
Famiglie cotanto ragguardevoli non sarebbe mancata Vop- 
portunità di ben figurare nello stato o per l’ amministrazio- 
ne de’ pubblici affari, o pel mestiere delle armi, o per la 
via del chiericato , istituirono il nostro Monte di sua nato- 


Digitized by Google 




n femminile , il qual somministrasse alle donzelle chiamate 
il convenevole soccorso. Quanto pensarono dunque e quan- 
to scrissero nelle originarie capitolazioni , tutto diressero 
all’ unico fine di sovvenire alle femmine , e di proccurarle de* 
matrimoni , che ad esse ed alle di loro famiglie recassero splen- 
dore e decoro . Non vi è p/^ina , in cui di tanto non si 
parli , e non vi è legge, patto, c dichiarazione che quest’ 
oggetto preteiisca , ed a tal fine è diretta ancora la legge 
inviolabile di un perpetuo moltiplico (i). 

Ogni Cavaliere aggregato, ed a^regando ne’ tempi vicini alla 
fondazione doveva metter nel comune deposito un capitale 
di due. looo, cui aveva la facoltà di soddis&re nel periodo 
di tre anni , contribuendo intanto V interesse zìi' otto per 
unto (a). 

Tutti questi capitali fatano donati in solidum alle femmine 
comprese nella istituzione , le quali vennero congiunte tra 
loro re, et verbit , e dovevano godere del fratto e degli 
efiètti del moltiplico delle rendite , delle accessioni e dell’ 
accrescimento delle rate, le quali per avventura venissero a 
caducarsi per la estinzione di qualche fiimiglìa (3). 

Era in balla di ogni Montista di nominar la persona , la di 
cui discendenza dovess' essere ammessa al godimento del 
Monte . Poteva egli nominare un figlio maschio , se pur ne 

aveva, e quando ne fosse privo , anche ima figliuola, la 

C a qua- 

(i) Leggansi da capo a fondo le Cepitoittitrù , die si vedrà chiara 
questa verità fol. 37 ai 60. 

(s) Fai. 41 a t. Caf. 1 delle Ca/tirvaonr del Monte. 

(3) Crr. fot. 
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quale in tal caso rappresentando la persona del maschio , 
dava diritto alla di lei discendenza per lo godimento deW 
ritaggi e di tutte le altre sovvenzioni. Nominata la /è»i- 
ntina , se sopravvenisse un maschio , poteva quel Cavaliere 
variar la nomina, senza la facoltà però di riWw/a , qualo- 
ra il maschio venisse a mancare. Se per avventura un Co. 
valiere avesse un figlio maschio inabile ed imbecille , poteva 
nominare nr» femmina da essolui nata o nascitura , dando- 
glisi tempo a nominarla fino al momento di collocarla in 
matrimonio^ quale nomina non fàtta ferma rimaner doves- 
se quella del maschio , senza potersi dar luogo ad altra va- 
riazione. Se finalmente un CavaUert mancasse allo ’ntutto 
di figli e di discendenti , aveva la potestà di nominare un 
fratello rVin figlio da fratello., o un xioi e siffatta nomina 
doveva eseguirsi tra tre anni dal di delle capitolazioni (i). 
Figurandosi poi il caso delle aggregazioni di altre bmiglie 
per giugnersi al numero di XXIX, le quali dovevano cer- 
tamente espirai in tempo vicino alla fondazione , fu dis- 
posto che il Cavaliere aggregando dovesse ballottarsi per 
voti segreti da tutt’ i Cavalieri residenti in Napoli abili a 
dar voto, c che tre delle quattro parti bastassero alla in- 
clusione-, con legge però che il Cavaliere , il qual propo- 
neva a\V Assemblea la famiglia, non potesse dar voto, come 
darlo non potevano tutt’ i di lui consunti fino al terzo gra- 
do , sotto la pena al contravventore della privazione per un 
anno di voce attiva e passiva , e colla dichiarazione della 
nullità delF atto (a). Corri- 

ci) Fot. 4 ì , et a t. Capi, « *5 Cetiituziam, 

(l) Fot, SJ. Cap J4 ibid. 
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Compiuto il numero delle XXIX famiglie non era permesso 
di fare altra aggregazione , poiché di sole XXIX si volle 
che il Monte fosse composto. Ma se col correr degli anni 
venissero queste a mancare , e a ridursi a meno di guindici, 
si concedè allora la facoltà di eseguirsi una novella aggre> 
gaaone suppletoria di cosiiTatto numero , colla prelazione 
in prò delle famiglie dello stesso casato dell’ estinte , scio- 
gliendosi cosi l’antecedente divieto, e dandosene st Cavalieri 
godenti la facoltà , purché si eseguisse la novella aggrega- 
tone viva voce et tremine discrepante (i). 

Il governo del Monte fu dato a cinque Mentisti , ì quali non 
potevano esser giammai della stessa famiglia. La carica do- 
reva esser ristretta al giro di cinque anni y e nelle mani de' 
Governatori era interamente riposta \' economia del Monte-, 
senza che fosse stato lecito nuove cariche e prerogati- 
ve introdurre , le quali fossero sconosciute a’ primi Moth> 
listi (a). 

I kenefz) prescritti furono tutti analoghi al fine della istitu- 
zione. Non vennero in altro considerar’ i maschi delle fa- 
miglie godenti, che nel benefizio della dote, la quale con- 
seguiu dal Monte toglieva alle femmine il diritto di chiedere 
altro pareggio su i beni paterni e materni (3). 

II Monte doveva esser chiuso per lo spazio di venticinque an- 
ni , ad oggetto che colle rendite venisse acaesciuto il co- 
roun patrimonio , al quale sempre nuovi incrementi proda- 

ces- 
ti) Ilìd. Cap.j^. 

( 2 ) Fot. 49 , Cap. 14 !iiJ. 

( 3 ) Fot. 4 <. Cep. IO Ì6'J. 
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cesse in avvenire la perpetua ed inviolabile legge del mol~ ' 
tì plico (i). 

Le donatile , le quali passavano a decorose nozze , dovevano 
conseguir la dote non minore di due. 8000 so i frutti 
de’ capitali e non dovevano pagarsi più di due maritaggi 
in un anno allorché fosse pervenuta la rendita del Mon- 
te ad an. due. ló m. (a). 

Questo pieno di rendita ormai formato era in libertà dell’iJr* 
semblea generale de' Cavalieri Mentisti di rivolgere il dip* 
più in usi corrispondenti alla natura 'del Monte (j) . 

Alle femmine, che avessero abbracciata la vita monastica^ 
doveva il Monte contribuire non solamente la dote oppor* 
tuna , ma altresì due. io al mese per loro vitalizio (4) . 

Alle donne dette del terzo stato , cioè a coloro che per 
malattia non potessero né maritarsi, né monacarsi , fu as* 
segnata una towenzine di an. due. 300 , purché dimoras- 
sero in casa del padre , del fratello , o di un zio paterno , 
c le lii eziandio conceduta la facoltà - di disporre per una 
volta sola della somma di due. 1000 in tempo di morte (5). 

Non si parlò di alimenti all’ educande : c quantunque si 
fosse progettato un altro Monte per i fecondogeniti , in di 
cui sostegno si riserbarono que’ Fondatori la facoltà di de- 
stinare altri capitali , e di stabilire le convenienti regole, 

non- 


(0 

Fol. 

41 Cap. 

1 delle 

Cottitutioni. 

U) 

Cit. 

Cop. in , 

fin. 


(j) 

Fol. 

48 a t. 

Cap. 19 

ibid. 

(4) 

Fol. 

44 Caf- 

5 iiid. 


( 5 ; 

Cit. 

fo!. a t. 

Cap. 7 

iUd. 
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nondimeno è ignota la cagione, per cui non andò innanzi 
quest’ altro utilissimo progetto (i). 

Ecco in breve le leggi principali della fondazione , che han 
rapporto alla cauta presente . Di tutte non conveniva parla* 
re , e quelle finora rammentate dovevano in succinto nove* 
farsi , perché non giugnessero nuove le conclusioni da tem* 
po in tempo solennizzate per uniformare le circostanze del 
monte allo stato delle famiglie e alla condizione de’ tempi , 

i V. 

Conclusioni da tempo in tempo fatte per regolare Feconomìa 
de' maritaggi e delle altre sovvenzioni . 

XjEH’anno i7jo essendo gkinm ormai la rendita del Mon- 
te ad am. due. 9000, ed essendo ridotte le Famiglie go- 
denti al numero di sei , con conclusione de’ Cavalieri 
Mentisti bx manimamente stabilito di doversi contribuire alle 
donzelle chianute la spesa necessaria per l'educandato : la 
qual cosa sebbene non era da’ Fondatori disposta , pareva 
nondimeno corrispondente ai fine dell’opera. 

Nel i7di fu dall’ Assemblea determinato di pagarsi per mari- 
taggio a cìascurta Dama il prodotto di due ann^e di ren- 
dita dedotti prima i pesi e le spese necessarie. E lo scal^ 
so numero delle famiglie , la poca frequenza de’ maritaggi , 
e la necessità di aumentarsi la dote per proccurare alle Don- 
zelle mentiste nozze illustri c decorose , giustificava un 

ac- 

(i) Fai, 51 a I, Cép. aS delie Cattiiiaùaiù. 


iccrescitnento , che col fatto poi sì vide di non avere 
impedito per mezzo del moltiplico 1’ aumento del patri- 
monio. 

Nel I77S a richiesta delle Monade , le quali per l’accresci- 
mento del prezzo de’ viveri e delle derrate non potevano 
sostentarsi col vitalizio di an, due. izo fissato poco men 
che due secoli innanzi, fu stabilito doversi ad essoloro con- 
tribuire altri due. 6o annui, cioè 30 nel S. Natale, e 30 
nelh^S. Pasqua. 

Nel 17^7 ad onta di tanti pesi accresciuti vedendoà pervenu- 
ta la reudita del Monte ad an. due. 10784 , e considerandosi 
che un monte di moltiplico doveva di sua natura produrre 
r accrescimento delle doti , quando da una parte lo permet- 
tesse l’opulenza del Monte, e dall’altra lo richiedesse il bi- 
sogno, con nuova conclusione fu aumentata la dote a tre 
annate di rendite depurata dalle spese necessari* e da’ pe- 
si forzosi. 

Nel 1784 D. Beatrice del Tufo figlia del Marchese dì Moti- 
no, poiché cagionevole di salute, e non adatta inconseguen- 
za al matrimonio , od al rigore della viu monastica , cercò 
quella sovvenzione, che le capitolazioni concedevano alle 
dame dette del terzo stato-, ma non fu contenta degli an- 
nui due. 300, che i Fondatori a tale uopo avevano stabi- 
liti j e per le ragioni medesime , per le quali si erano ac- 
cresciute le doti alle maritande , e le sovvenzioni alle clau- 
strali , dietro al parere degli Avvocati del Monte conseguì 
la prestazione di annui due. 600 -, e non men per la preten- 
sione degli attrassi, che per la facoltà di valersi in vita, 
o in morte della somma di due. 1000 , ottenne il compe^ 



di due, 30001 ebe fiironle inccmtancntc pagati (i) . 

Questo era lo stato del Monte , quando nell’ anno 1786 i Se- 
condogeniti delle Famiglie godenti istituirono nel S. C un 
giudizio riguardante 1 ’ ammenda di diversi abusi del Monte ^ 
e la riduzione de' maritaggi e delle altre sovvemJoni all’ 
antico sistema ; aflinchè non tutto il frutto assorbendosi dal* 
le donne , ad esempio di altri Monti anche femminili di 
questa Città si fosse dato ad efli un qualche soccorso , il 
quale per altro non sembrava contrario alle mire degl’/* 
stitutori. deir opera . 

Si litigò lungo tempo in questo Supremo Senato , e nell’anno 
1787 , sebben crai disparità di veti , fii ordinato di ridursi 
i maritaggi alla quantità prescritta nelle originarie capito- 
lazioni fino a che la rendita del Monte non fòsse giunta ad 
an. due. ló m . , quale accrescimento fiitto si sarebbe ancor 
provveduto sulla dimanda de’ Secondogeniti . 

A nome non già del Monte , ma de’ Primogeniti delle Fami- 
glie furono prodotti contro al riferito decreto parecchi capi 
di nullità y la discussione de’ quali non ebbe più luogo, poi* 
chè la lite fini con una generai conclusione , mercè la qua- 
le a punto fisso fiirono determinate le doti , e gli altri be- 
nefizj del Monte , ed un eqirn compenso fu dato ancora 
alla pretensione de’ Secondogeniti . 

Adunque nel di 16 di Dicembre dell’ armo 1789 nell’ Assem- 

D bica 

(1) Tutte le rapportate cnclutìmì sono enunciate in quella de’ 16 
di Dietmbr* del 1789 , in cui furono esse dichiarate mai sicure , 
appunto perché con munite di exftdìt e di Regi» Attento. Fol, 

159 * /. 
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bica generale con solenne conclusione t alla quale interven- 
nero tutt’ i Cavalieri presenti , ed inerirono ancora tutti gli 
Muenti, fu stabilito che le doti alle donzelli Autritande 
testassero accrcKiute da allora in avanti alla somma certe 
ed effettiva di due. 40 m. da pagarsi dalle remfite del Mon- 
te soddisfatti prima i pesi annuali e le spese necessarie. 

I livelli alle Monache furono aumentati alla somma cK an- 
nui due. aoo. 

Agli annui due. 600 di sovvenzione alle Dame del temo sta- 
to furono aggiunti altri due, 60 annui y c ìz facolà. ad es- 
se conceduta àtì Fondatori di disporre in via ed in morte 
di due. 1000 fu ampliata a due, 2000. 

La conclusione deiranno 1750» mercè la ipiale furono asse- 
gnati all’ Educande anntù due. yt. per loro alimenti y fa 
approvaa e confcrroata . 

£ finalmente furono introdotte cinque piazze e cinque mez- 
ze piazze y le prime di due. 10 ai mese per i secondoge- 
niti , le altre di due. to per i terzogeniti y con espressa 
legge che mancando io alcuna delle famiglie secondogeniti 
o terzogeniti y la piazza yO la mezza piazza si caducasK a 
benefizio del Monte ; cosi che in qgnt Famiglia montista 
genericamente presa , cioè Milano y Spinelli OV. intender 

^ s dovesse radicata una piazza ed ma mezza piazza yO^ 
fora vi fossero secondogeniti e Terzogeniti , che paesseit» 
goderne (t). 

Ma una conclusione che tante cose staEnliva , tutto che si fosse 
soleruiizzata col pieno consenso di tu(t’ i Cavalieri monti- 

ai r 

(i) Fol. tj8 ad idj. 
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m non men presenti che assenti , fii necessario che per 
' fiitura cauteli de’ cbiatuati , e per la di lei fermezza si 
fosse sottoposta all’ esame del Ministrato per essere iodi 
autorizzata col Regie Assenso . 

Il Curatore dato dalla G.C in questo rincontro , maturamente 
considerando la n.stura del Monte ^ ebbe in prima riguardo 
alla scarsezza delle Famiglie godenti , c merci una coacer- 
vasùene di mdtissimi anni , la quale manifestava il poco 
numero de’ maritaggi in quel perìodo pagati, verme in ch!a> 
IO che il Ksoltiplin non si era impedito non ostanti gli 
antecedenti accrcKimenti delle doti e delle altre sowenzh- 
ni : ebbe anche per vero che la legge dd moltiplico include- 
va per sua natura l’ aumento de’ bersefistj , quando i tempi 
e le circoctinze k> permettessero : considerò non esservi mi- 
nor ragione per le dorare già nate, che per coloro, che ancor 
non erano tra il numero de’ viventi , alle quali avrebbe dovute 
gios'ore un tenrpe la rìccliipzisa del Monte alT eccesso aesciu- 
ta : vidde ebe legge fondamentale della istituzione si era il 
decoro c lo splendore delle nozze , M quale ne' tempi pre- 
senti , nel lusso del secolo , e itella sensibile dimimoùone 
dd vdor ddk moneta non poteva conseguirsi altrimente, 
die con un’ ampia dote : e finalmente ponderò che perve- 
nuta «mai la rendita del Monte ad an. due, x6 sst, sembra- 
va latto il caso della libertà conceduta all’ Assemblea gessa- 
rate de’ Cavalieri mosstissi di rivolgere il superfluo in usi 
tsuloghi alla natura del Mofste : oltracbè la dote di due, 
looo enunciata nette originarie capitolasùoni non era una 
regola non suscettibile di variazione e di alterazione -, men- 
tre r espressione usata di doversi pagare due maritaggi in 

Da un 
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^ Uff anno , non meno di due. 8000 1’ uno , conteneva intrin- 
secamente la facoltà conceduta di pagarsene di pik , quando 
l’opportunità lo consigliasse. 

Inquanto pei o! livelli delle Monade , e alle sovvenzioni 
alle Dame dette del temo stato , essendo esse espressatrien- 
te comprese nella diamata ^ come coloro ai sostentamento, 
delle quali avevano provveduto i Fondatori del Monte , con- 
siderò il Curatore che militar .doveva per 1 ’ accrescimento 
la stessa ragione , che aveva prodotto l’aumento in favor 
delle donzelle destinate a nozze. In fatti la condizione de’ 
tempi cangiata , il prezzo de’ viveri strabocchevolmente cre- 
KÌuto , il tenor di vita anche ne’ chiostri meno rigido e 
severo, non comportava che avesse luogo quella quantità^ 
la quale se ne’ tempi ddla fondazione somministrar poteva 
un decente alimento , ne’ di presentì non fornirebbe in 
alcuna maniera il necessario bisogno alla vita. 

Di assegnamento a quelle fanciulle., che per educaxione n 
chiudono ne' Monisteri fin dalla piò tenera età, non si par- 
lava nelle capitolazioni del Monte . E poiché si volle anche 
a costoro provvedere in conferma della mentovata conclusione 
del 1750 , considerò su tal particolare il Curatore che una 
sovvenzione di questa fatta non era contraria al fine della 
istituzione. L’innocenza della vita conservata tra le’ mura 
del chiostro, e i doveri della religione ispirati a quelle 
anime non ancora so^iogate dagli errori del secolo, pote- 
vano disporre le fanciulle a divenire un tempo ottime ma- 
dri di famiglia , o ad abbracciare con ilarità di spirito il ri- 
gore della vita claustrale . 

Fmalmente per l’ introduzione delle piazze e delle mezze 

piaz- 
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piitzxt in favor àt’ secondogeniti e terzogeniti delle Fa- 
tnig/ie godenti , conàderò lo stesso Curatore che quantun* 
que non potesse negarsi di essere il Monte istituito per so- 
stentamento 'delle donne ; nondimeno era da riflettersi che 
opere di somigliante natura si reputano mai sempre fondate 
a contemplazione delle famiglie , le quali da’ maschi si rap- 
presentano , e da’ maschi si conservano . Adattabilissima 
al caso sembrava ancora l' idea , che alcuni Giuristi hanno 
attaccata a’ Monti di simil natura, cioè di essere un legato 
comune fatto a’ maschi , che nelle femmine poi si effettua e 
si risolve ; e che in conseguenza essendo la contemplazione 
diretu al favor delle famiglie-, non era opposto al fine della 
istituzione un soccorso, che si porga a’ maschi , quando non 
si distrugga il principale oggetto di una eongrua dotazione 
alle donne . £ poi doveva' far gran peso l’ esempio di altri 
Monti anche femminili di questa Cittd , i quali non han 
ricusato di sovvenire a’ maschi, quando le femmine ban 
conseguita quella dote , che può renderle atte a decenti ma- 
trimoni • E quindi fu d' avviso che la risoluzione dell'^s- 
semblea de’ Cavalieri mentisti intorno alle piazze e alle 
mezze piazze non fosse contraria alla provvidenza degl’/- 
stitutori dei ' Monte ; che anzi dovesse riputarsi come un 
mezzo efficacissimo per dar termine a quell’ aspra lite in- 
torno agli abusi agitata nel S. R. C , dal di cui decreto 
di sopra additato- paitva che nascesse per i Secondogeniti 
la sicura speranza di conseguire il desiderato soccorso , 
allorché il Monte fosse giunto alla rendita di annui due. 
i6 m-, che nel tempo della decisione noa erasi ancora for- 
mata . > . 


Non 



Non esitò punto la G. C in approvare in tutte le sue parti 
la divisata conclusane e l’ iseanxM dei Curatore , che v’ine- 
li? e molto meno la Reai Camera di S. Chiara incontrò 
riparo ad autorizzarla col Regio Assenso tostocbè ravvisò 
la ragionevolezza del decreto di eupetUe con piena cognizio- 
ne interposto (i). 

Questo è quel sistema certo e fisso di economia , che doveva 
regolare gli affari del Mense 5 ed avrebbe prodotto senza 
dubbio la pace delle Famiglie e la di loro prosperità , se 
il desiderio delia nuova aggregasùone non avesse sconvolto 
J’ ordine delie cose , e non facesse ancor temere che tra 
guerre intestine, e tra interminabili piati abbia a cadere ua 
tempo il Monse in un ùeuio fallimento . 

§. VI. 

Progetto ed esceuxione della nuova aggregazione. 

J^Oltissimi arcani sono di Iwo natura imperserutabili , di 
parecchi è facile lo scoprimento solo che con maturiti 
di giudizio si combinino le circostanze , c molti altri deb- 
bono rimanere nella loro oscurità , perché non conviene 
svelarne le occulte cagioni. Il patrimonio del Monte delle 
XXIX Famiglie era tale , che di colore , i quali lo rappresen- 
tavano , formava la pienissima sussistenna : tutto era in cal- 
ma, tutto spirava tranquillità : le Famiglie godevano in 
pace dri frutto delle sostanze de’ loro maggiori , e ai <fi 
iiion non avevano ragion di temere di alcun danno t alcuna 

-, . n>«>- 
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molestia. Si vollero invitare altri a mensa, e nulla celta- 
mente fecero di male que’ sceltissimi Personaggi , che noti 
rifiutarono 1* invito : ma non si volle prevedere il caso che 
raddoppiato il numero delle famiglie , veniva un tempo 
a mancare il bisogno per tutte ; e quindi affidandosi un af- 
fare tanto imporrante al caso e all' azzardo si pose mano 
alla bell’ opra della distruzione del Monte. 

Nel di d di Aprile dello scorso anno 1790 si commise a 
quattro degnissimi Avvocati il giudinio sulle leggi della 
aggregazione : ma T incumbenza si dice nel parere 
medesimo di essersi data oretenus (1), quando pareva giu- 
sto, ragionevole e necessario che da una solenne rerrr/w- 
mne fosse preceduta . Se intanto si voglia sapere il motivo» 
onde non si ridusse in iscritto ciò che abbisognava di re»- 
clusione d»lV Assemblea celebrata, i agevole il rilevarlo quan- 
do sia noto che il Marchese di Cammarota era in Napoli 
in quel giorno » e non parti per i suoi fèudi prima della 
metà di Aprile ; e poiché non era facile di ottenersi la fir- 
ma di chi a sangue freddo suole ponderar le cose, e non 
i avvezzo a correr ciecamente dietro aH’altrui autorità, si 
fece oretenus quello che conveniva farsi scripto e con tutta 
la conveniente soleruiità - 

Colla data de’ 16 delio stesso mese di Aprile fii sottoscritto 
quel parere , di cui un solo fu F Autore , sebbene altre tre 
autorevoli Persone fossero concorse ad accompagnare la di lui 
firma y siccome di sopra fu accennato^ 

Nel giorno 3 di Maggio , essendo già lontano il Marchese di 

.. Cam- 



Cammarota , si lesse il parere nell’ Assemblea a ble uopo 
radunata, e per consenso di soli nove Indivìdui, tra qua- 
li fu anche il Marchese di Matino fatto venire in Na- 
poli da Lecce per siffatto motivo (i), non solamente fu il 
parere approvato , ma venne dato eziandìo agli Avvo- 
cati medesimi l’ incarico di rinvenir le famiglie aggregan- 
de (2) , non ostantechè prescrivessero le capitolazioni di 
doversi la nuova famiglia proporre all’ Assemblea da un 
Cavaliere Montista, il quale in tal caso non aveva alcun 
voto , come non lo avevano i di lui congiunti fino al terzo 
grado (3). 

Per tutto il dì 5 dello stesso mese furono rinvenute le fami- 
glie , furono proposte dagli Avvocati , e furono accettate 
viva voce et nomine diserepante , senza però adoperarsi la 

regola de' voti segreti e della btusola tanto inculcata da’ 

Fon- 

fi) Da Lttet, ch’j oàa delle pili rimote Provincie del Regno, venne 
questo Cavaliere ia Napoli non senza quel grave incomodo , che 
doveva cagionargli il disastroso e lungo viaggia di circa otto giar- 
ni . Da Linfreseèi poi , donde tra un giorno solo si puh giugnere 
nella Capitale, non poteva chiamarsi il Marchese di Cammartta , 
perchd intervenisse ad un atto di tanta importanza. Ma il fatto è 
notorio, e il line d manifesto . Si volle ad onta sua solennizzare 
la nuova aggregazione , e li credè ancora o che dovess’ egli essere 
insensibile a’ danni cagionati alla sua famiglia, o che non potesse 
a fronte di tanti ostacoli riclamare i Tuoi diritti. 

(i) Poi. 74. 

(3) Quando questo metodo si fòsse eseguito erano molto pochi quelli, 
che sarebbero stati abilitati a dare il vota in un’ AttamUta cotti- 
poeta di soli nove Montitti. 
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Tenditori anchfc in questo caso , cornine innanzi sarà piìi 
ampiamente dimostrato (i). 

La scelta non poteva esser migliore di quella , che fii ; c in 
questa parte di somma lode son degni gli Avvocati, thè ne 
furono la cagione ; poiché avendo essi la buona intenzione 
di chiamare alcuno de’di loro Zl/Hirri Clientoli a parte di quel 
vantaggio , che a primo aspetto sembrava derivare dalia no- 
vella società , diressero le mire verso Personaggi cotanto degni 
e ragguardevoli ( 2 ) . Furono dunque a pieni voti eletti 
il Duca di Gravina , il Principe di Bisignano , il Duca di 

E Cas- 

(1) Namnlmente di lì del mnza giamo del di 3 di Maggia , in cui 
fu Ietto il parare , dovette sciorsi l'ArremUea, Da questo momen- 
to fino alla mattila del giorno 5 vi corsero circa ore 40 . Un si 
breve spazio di tempo , quando l'aSare non si fosse prima ventilato ' 
c trattato, non poteva certamente bastare a rinvenire le famiglie ag. 
greganda , ad istruirle del siflema e della economia del Monte , e ad 
indurle ad accettare l’ offerta. Che gran bella cosa é l'eloquenza, 
quando produce si sollecita persuasione! Ma forse chi sa, che co- 
nosciuto l’io volontario errore, e il male cagionato al Monte col 
danno evidentissimo anche di loto stetti, non si peotano un tem- 
po questi onestissimi e prudentissimi Cavalieri di aver senza le 
preliminari necessarie discussioni abbracciato il partito della lo- 
ro aggregaosone . 

(2) I calcoli di utilità sono per lo pih in ragiona diretta del dan- 
no altrui. Sarebbe un opportuno guarito, a chi mai si fosse in- 
teso di recar pih . giovamento , se a quegl’ Illustri Clienti , o al 
Monta , che par godeva di questo carattere . Ma io non coro la 
leioglimehto del problema, perché debbo in appresso dimostrare 
che danno gravissimo agli Hitr e all’e/rrv siasi apportato. 
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Cassano Serra., il Duca di Popoli, il Duca di Laurenxana, 
il Principe di S. Angelo Imperiale, e il Gmte di Rocca 
Forzata. Famiglie cotanto pregevoli per dignità , per 
ricchezze, e per natali fan gloria al Monte, c il Marchese 
di Cammarota nell’ atto che protesta que’ sentimenti di 
stima, che per tutt’i titoli è ad esse dovuta, ingenuamente 
manifesta che il prìnci{no , il quale anima il presente litigio 
non è già la ^ loro esclusione, ma la riduzione delle leggi 
della novella aggregazione alle originarie capitolazioni, c 
r uguaglianza e la proporzione delle di loro tangenti alle 
rate, che ciascuna delle vecchie Famiglie rappresenta sul 
patrimonio cornine ; la qual cosa può sola due a tutti quello 
stabilimento per la posterità, che dee ciascuno ardentemente 
ed efficacemente deriderare. 

Così perfezionato l’ atto della nuova /^regazione si diede la 
facoltà a D. Gennaro Marchese e a D. Ascanio del Tufo di 
stipulare lo stromento, il qual a uniformasse al parere, e 
contenesse altieri le necessarie fornitole e cautele , e la pro- 
messa della evizione e ntanotertxàane a pto delle famiglie 
elette : come in fatti seguì nel giorno 6 di Maggio , tempo 
in cui fii dato a’ nuovi Illustri Aggregati anche il posses- 
so (i). Ed or ri comprende se poteva aver agio D.Gennar» 
Marchefe di meditare su quelle ragioni esclufive della nuo- 
va aggregazione, che concepute ne’ momenti di una paci- 
fica riflessione, k> spinsero prima a proteftarsi , ed*indi a 
dedurre nel S C il fijrmal giudizio della nullità c della 
lejione - 

A 

( i) F»l. 6\ ad Sj. 
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A’ stttr prìim Aggregati lù nel (fi u dello stesso mese di 
Maggio aggiunto ro/f«vo,cioi il Primùpe dì Cimitile, U 
di cui Illustre Famiglia ben meritava di aver parte nel con- 
sorzio di cosi chiari Personaggi (i). 

£ finalmente nel giorno 15 di Novemire (kll’ anno medesimo 
venne trascelto il Prindpe di Strangoli , eh' è la nona ed 
ultima delle feraiglie novellamente aggregate, e che le al- 
tre tutte pareggia nella di^tà, nel merito e nel decoro (a) • 
Pendeva allora nel S. C il giudizio dellar nullità e della 
lesione da gran tempo istituito dal Marchese dì Cammarotat 
e si agitavano eziandìo nella Reai Camera di S. Chiara 
quegli articoli , de* quali innanzi si è fatta parola . Si vol- 
le nondimeno pendente la lite eseguir quest’ altra aggrega- r 
%ione , e se ne passò al Marchese di Cammarota il solito 
avviso. Io sì aitiefae e tormentose circostanze era dovero- 
so da una parte che si rendesse giustizia al merito di quel 
Cavaliere , non ostantechi le condizioai di sua elezKxie 
in quanto al pagamento de’ due. ao m. fiassero pel Monte 
alquanto piò dure e svantaggiose ; e dall’ altra non era in- 
giusto che s’ impedisse il pre^udizio , che un tacito 0 espressa 
conunso avrebbe apportato ili’ azione promossa. Quindi all’ 
uno e all' altro dovere adempiendo il Marchese di Camma' 
rota in una sua protesta , siccome manifestò all’ Assemblea 
il necessario suo dissenso, così non tralafciò quegli encomi, i 
cb’ erano dovuti pei ogni titolo ad un sì meritevole Perso- 
naggio (ì). 


Ec- 


(1) Ft/. 84, et 85. 
(1) Fcl. 130 *J sjó, 
(i) Fif, l46 ad l6i. 
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Ecco intanto nove Famiglie di fresco aggregate al Monte 
delle XXIX, le quali unite alle cinque de’veccii Mentisti 
formano il numero di XIV . Tutte poi meritano il maggior 
bene del mondo , tutte incessantemente lo desiderano ; ma 
niuna certamente lo conseguirà , se non siano ridotti ad u- 
guaglianza i diritti de’ l'ecc&i e de’ Nuovi Montisti , e se il 
patrimonio del Monte non sia accresciuto a misura del pe- 
so, che vi aggiungono le Famiglie aggregate. 

VIL 

Leggi e patti della nuova aggregazione. 

XjOn per fame una distinta analisi, ma per darle luogo 
^ nella narrazione , e presentar così il quadro intero , comun- 
que sia male adombrato ed abbozzato , di tutto ciò che può 
aver parte alla disputa presente, mi giova rammentare in 
succinto le leggi e i patti della nuova aggregazione, àd 
quali niuna cosa può immaginani più dannosa al Monte, 
e più pregiudizievole in conseguenza alle vecchie Famiglie, 
E poiché tanto è parlar delb stromento , quanto è &vellar 
del parere , a cui lo stromento si rapporta , perciò di que- 
sta fortunata produzione dirò quel poco, che basta a saper- 
ne il sistema e la teoria. 

E’ diviso il parere in XII capitoli , de’ quali i primi tre con- 
cernono la quantità e il modo di pagarsi le rate dalle fa- 
miglie aggregando, gli altri riguardano V ammissione a’ be- 
nefizi, il godimento della linea destinata a rappresentare i 
diritti al Minte , e molte altre cose ancora , che nel pro- 
prio luogo saranno pienamente discusse . 

E in 
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E in vero nel cap. I. II. c III vicn fissata la guarititi , che 
un Cavaliere aggregando doveva pagare a prò del Monte \ 
ed è questa ristretta alla tenuissima somma di due. 20 m . , 
oltre l’altra di due. 500 per je ipete . Si concede la facol- 
tà di soddisfare il capitale nel giro di dieci anni a duc.iooo 
•in ciascun anno, ed anche a 1000, qualora prima del maturo 
volesse un Cavaliere fame la soddisfazione. 

L’ interesse annuale c stabilito alla ragione del tre ,c mezx» 
per cento (1), e non è negata al nuovo aggregando la &• 
coltà di dare in solutum a prò del Monte o partite di ar~ 
rendamenti , o fiscali , o terreni posti in luoghi non pili 
lontani di 1 5 miglia dalla Citti , le quali cose tutte sco> 
nosciuce agl’ Istitutori del Monte , non vanno disgiunte da 
un considerevole danno del creditore (2). 

1 capitali de’ nuovi aggregandi sì accomunano co’ fondi del 
Monte , siccome i frutti ancora si fan piombare nella mas- 
sa comune, per esser poi tutti insieme destinati prima alla 
soddisfazione àe’ pesi, indi al moltiplico, se pur moltiplico 
convenga ulteriormente sperare nelle presenti fimestissime 
circostanze . 

Col cap. V si ammettono i nuovi -aggregandi a tutt’ i bene- 
fixj, e a tutte le sowenxioni secondo V accrescimento fat- 
tone colla conclusione de’ 16 di Dicembre del 1789 , senza «1- 

clu- 

(1) Si vedrà inuazi che io' uo tmtratt» statare l'interesse al tre e 
mezzo per ceaie , si riduce in effetto a meno del due . 

(i) A suo tempo si rileverà il danno,' che indubitatamente soSre il 
creditore quando la dazione in solutum sia necettarìa in quanto a 
' te , fateltauva in quanto al debitore . 
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eludersi le nuove Ftnniglie anche dal godunento delle àn- 
gue piazze e cinque mezze piazze per i secendegenhi i a 
petto però che non potessero queste accreaxisi in ogni fu- 
turo tempo nè nel numero, nè nella qumritd , come se 
giugnesse poi V aritmetica a divider àngue ia guindià 
senza l’uso òti rotti, ‘ 

Nel cep. VI si ammettono i futuri aggrtgandi al godimento 
di tutte le toweniùoni dopo il paiodo di anni ij , dichia- 
randosi nulladimeno godenti tutti coloro, che sarebbero per 
nascere dopo la stipula dello stromento . 

1 capi VII Vili IX a X vengono destinati ad introdurre 
una teoria tutta fu»va sulle nomine della linea godente , 
ignota a’ primi Fwidatori , pregiudizievole al Monte e alle 
vecchie Famiglie , e diretta al fine di allontanare al poi* 
sbile per i nuovi aggrtgandi il pericolo delia caducitd. 
Non è questo il luogo di additare la contraddizione , et» 
fanno questi stabilimenti colle leggi della fondazione ; e do- 
vendo esser per intero pih innanzi trascritti , basta per ora 
di accennare che sono tante le nomine , lo variazioni, le turro, 
gazioni , le sostituzioni ipso jure , c le iterazioni, che fa me- 
raviglia come in si breve intervallo stana tante cose pensate 
per favtttir l’ interesse de* nuovi aggrtgandi , quandoché ogni 
giustizia richiedeva che valesse per le nuove Famiglie quella 
legge medesima , a cui sono state sottoposte le Famiglie o- 
riginarie , alcuna delle quali forse è rimasta priva del be- 
nefizio del Monte appunto perchè in troppo stretti limiti 
era circoscritto il sistema delle nomine » delle variazioni i 
e delle successioni delle Unee. 

Col cap. XI. si conferma ia tutte le sue parti la gii divi- 

sau 
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sata conclusione de’ ló di Dicembre del 1789 , con cui le 
doti, i livelli, e le sovveuxioni furono accresciute , e ven* 
nero ancor le piazze introdotte ; giacché a tutte queste pre- 
stmùom in ogni tempo avvenire restava ii Mmte obUiga* 
to in prò delle nuove Famiglie . 

£ finalmente nel cap. XII si pensa alla creaxione di un Fi- 
stale , che nel corso del deemàm fissato al pagamento dc‘ 
coitali avesse il «firiteo di essere inteso in tutte le dete^ 
minazioni àà Monte (1). Q^tun^e poi una cosiffàtta ca> 
nca fosse agl’ Istkutmì del Monte intetamente scoooaciu- 
ta; nondimeno la scelta caduta sulla persona deU’ odier- 
no Marobese di Fusceido prolùssmo e vigilantissiiiio Ctn 
veliere rende inen grave ed odiosa 1’ introduzione (fi 
un uffiw) , a cui per due feceli non si era rivolto il peit- 
sacro. 

Ecco in breve tutto ciò che nel 'parere k scritto , e tutto ciò 
che nello stromento della nuove aggregaxione k contenuto. 
Ma quale sia la lesione c il danna, che il contratto della 
volontaria, non neeestaria aggreganione produce al Montai 
quale sia il contrasto èd nuovi stabilimenti colle leggi 
ftmiamentali della istituzione, e quale finalmente ne sia 1« 
mdlitd, sarà l’ oggetto deils seguirti dimostrazimi . 


(0 F»ì. 6j ad 
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L» nuova aggregazione era un atto meramente facoltativo, 
non già necessario. 

QE a contrarre un* obbligazione sia alcuno astretto dal dovere 
e dalla necessità, non dee certamente meritar la taccia di 
poco savio e prudente , se nel subirla abbia proccurato sola* 
mente di evitare il possibile danno. Ma se libera abbia un 
altro la facoltà di risolvere intorno a un progetto, e non vi 
sia chi possa costringerlo all’ esecuzione , sarà egli a ragio- 
ne riputato negligente e poco curante di se stesso, se non 
abbia avuto il pensiero di proccurarsi una giusta e ragione- 
vole utilità-, a meno che non si tratti di quell’ orro, che 
dicesi di mera liberalità, dove trova il donante una ragio- 
ne sufficiente per appagare i suoi desideri o nei rimunerare 
gli altrui servigi , o nel rendere a se grato il donatario colla 
sua beneficenza . Questa teoria , che ha luogo in tutte le 
persone , e in tutti gli atti della vita sociale , vien dal Di- 
ritto Civile stabilita come la sola e la più solida base 
de’ contratti pupillari, anche necessarj , i quali ni si so- 
stengono, ni si proteggono dal Magistrato, se siano scom- 
pagnati dalla utilità del pupillo , che debb’ essere ancora 
manifesta ed evidente (i). 

Or 

(i) E’ tale e tanto il favor de’ pupilli, che per essi qualche volta ai 
ammette la resiìiuzlone ì» inttgrum anche a cagione del lucro e- 
mejfo , L, et ti fiat doto §. guettitum D, de minor. 
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Or nel caso in questione quando sulle tracce delle capìtolaTiio- 
ni, e di una sentenza del S. R. C. da una parte mi sia fa- 
cile il dimostrare che la nuova aggregazione al Monte 
delle XXIX Famiglie ( il quale in sostanza non è che un 
pupillo ) fu un atto meramente facoltativo ; che ninna neces- 
sità ne consigliava il trattato; e che niun uomo del mondo 
aveva diritto di obbligare le vecchie Famiglie ad una no- 
vella società : e dall’ altra parte la dimostrazione del danno 
recato al Monte si scema essere cotanto chiara e manifesta, 
quanto indubitate e certe sono le regole della proporzione, 
sarà della ispezione del S. C il misurare il peso e il valore 
del nuovo contratto , e il somministrare con provvida mano 
i rimedi opportuni alla emendazione de’ mali. 

Ecco ciò ch’i scritto nel 34 e 35 delle capitolazioni del 
Monte . 

34. Item à convenuto espressamente , che qualsivoglia Cavalie- 
re , che vorrà essere aggregato in detto Monte , debba es- 
sere deir istessa qualità delli Cavalieri predetti , e nel tem- 
po dell’ aggregazione debba pagar li sopradetti ducati mille 
nel termine predetto , et interim loro terze dal detto dì 
primo Gennaro primo, che viene, del seguente anno mille 
cinquecento ottanta sei , 0 vetv se vorrà godere il tempo 
del pagamento dal giorno che entrerà non possa godere il 
beneficio di detto Monte , se non in fine d" anni venticin- 
que dal giorno di loro ingresso nel detto Monte , e si 
debba aggregar ciascuno Cavaliere, con ballottarsi secreta- 
mente per tutti li Cavalieri del Monte, quali allora si 
troveranno in Napoli , e saranno abili a dar voce , e quel- 
lo voleranno le tre parti delle quattro si debba eseguire, 

F sa- 
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sapendo certo che essendo Cavaliere meritevole , sarà da. 
tutti accettato e desiderato y e si stabilisce che tl Cava- 
Itero proponerà la persona ^ vorrà essere aggregata , e tutti 
altri Cavalieri parenti in sino al terzo grado di detta 
persona aggregando , non possano dar voce a detta aggre- 
gazione , e li Cavalieri , che daranno voto a detta aggre- 
gazione f non li possano dar a voce j ma per ballotta se- 
greta , di modo che non si possa conoscere , se h ballotta 
centra^ o in favore, e chi in db contravenerà , altra che 
il suo voto si stabilisce , che non sia valido , di piìt per 
un anno continuo non possi aver voce attiva, nè passiva 
in simili aggregazioni, nè deputazione, o' altra dignità, 
e se r avesse , sta privo di quella per detto anno ,e di di 
si debba far notamente nel labro particolare , per esempio 
dell altri Cavalieri , aedi così si osservi inviolabilmente, 
e non si possa far abile a dar vota , o altro ( ut supra ) 
durante dett' anno , per qualsivoglia causa , poiché il pre- 
detto d previsto, per levar le passioni , e gli od j , che potes- 
sero succedere . E perchè così volemo s’ intenda , e si deb- 
ba osservare in perpetuum , revocamo e» nunc ogni co» 
clusione , che in futurum si facesse contro al presente Ca- 
pitolo , talché sempre resti fermo , valido , e irrevocabile , 
et ad unquem si debba inviolabilmente osservare; e com- 
pii te che saranno ventinove famiglie del detto Monte, ve- 
leno, che non se ne possano aggregare piu per qualsivoglia 
causa , atteso così volano , e stabiliscono , che non possa 
essere piìt di dette ventinove famiglie (i) . 

as- 

ci) poi. JJ et at. 
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3 $. Item^ ftfcbè potriano ni tempo mentere dette famiglie^ 
ed estinguersi in tutta detto Monte ^ e desiderando essi 
Cavalieri , che il Monte predetto remangii perpetuo , e non 
si possi euinguere, Panno concluso eie quando mancassero 
le famiglie , che sono entrate , e entraranno in detto Mon- 
te, e si riducessero a quindici familie, e poi alcuna di 
dette quindici famiglie si estinguesse: Li tal caso tantum, 
et non aliter veleno , eie in loco di detta famiglia , eie 
si estinguesse delle numero di quindici , si possa aggregar 
UH altra della qualiti espressa nelli presenti Capitoli, vi- 
va voce peri , et nemine discrepante , et non aliter nec 
alio modo.' Ita, che se fusse uno, eie contradicesse, non 
si possi far V aggregandone . Peri essendoci Cavalieri delT 
istesse Casate delle famiglie , che si estinguessero , li quali 
vorranno entrare nel beneficio di detto Monte, si convie- 
ne, che debbano essere preferiti a tutti gli altri , e si deb- 
bano ricevere di quelli , eie piit nobilmente hanno appa- 
rentato, e vissuto, perché così si conviene espressamente , 
e voleno in perpetuum così si debba osservare ; teichì in 
detto Monte sempre restino quindici famiglie della quali- 
ti predetta, et non aliter (i) . 

Se la passione della causa non faccia travedere , e se non siano 
saonvolte le regole della retta ragione , sembra che questa 
e non altra sia la teoria de’ due trascritti capitoli insiem tra 
loro combinati . 

Le prime aggregazioni non potevano eccedere il numero di 

XXIX famiglie soggette tutte alla legge di una perfetta 

F 1 ugua- 

(i) Cìu foL 5J a , e» 



uguagUanxa, Finito l’atto delle prime aggregazioni., o Az 
compiuto il numero delle XXIX famiglie , non avevano i 
Cavalieri Mentisti la facoltà di aggregare altra famiglia 
o di surrogarla in loogo di una famiglia estinta. Ma poi- 
ché ragionevole cosa fii riputata il provvedere alla perpetua 
esistenza del Monte, ed impedire la caduchi de’ beni, fii 
determinato che ridotte le vecchie Famiglie a meno di XV, 
fosse permesso allora all’ Adunanza generale de’ Cavalieri 
godenti di fare una nuova aggregazione, purché preferisse- 
ro essi le famiglie aventi il casato medesimo dell’ estinte . 
Intanto la ÉKolcà della nuova aggregazione potendo dar 
diritto a’ Cavalieri Mentisti di estender la scelta fino al 
num. di XXIX famiglie , di cavante originariamente doveva 
esser composto il Monte , e non volendo i Fondatori nel 
caso della riduzione delle vecchie Famiglie a meno di XV, 
che questo numero si oltrepassase, adoperarono la necessaria 
spiega , onde ognun fosse persuaso , che compiuto il nume- 
di XV Famiglie tra vecchie e nuove , avesse allora il suo 
termine la facoltà di aggregare, e tornasse il divieto nel 
capitolo precedente dichiarato . E così s’ intendono l’ espres- 
sioni usate nella fine del 35 , tal che in detto Monte 
sempre restino guindki famiglie della gualità predetta^ 
et non aliter nec alio modo ; come se si fosse detto, fuF~ 
pUto il numero delle XF famiglie /’ abilitazione conceduta 
a' Cavalieri Mentisti per la novella aggregazione , resti 
a guet termine , e non passi pih oltre ; a meno che però 
per seguire altra traccia non vogliasi torre al contesto intero 
de' due capitoli il senso più ovvio e naturale . 

Ma non può dirsi su questo articolo più di quello , che pen- 



sarono e scrìssero un tempo gli antichi Avvochiti del Mon- 
te intesi a custodire la libertà della nuova aggregazione 
come il più prezioso gioiello, e la più limpida e feconda 
sorgente di utilità . Sarei forsennato se usurpassi ad essi la 
gloria ben meritata con le loro onorate fatiche, e manche- 
rei di previsione se nel pericoloso tenzone , che son costret- 
to a sostenere con tanti prodi Avvocati del Foro , «cerri'v* 
nel numero , e ciatcuno di essi ^acto da se solo a soggio: 
garmi , non mi -appigliassi allo scudo impenetrabile di. una 
Sentenza del & C, che que^ articolo appunto discusse, 
ventilò, decise. - 

Pretese il Principe di Cimitile^ come della Ciniglia di firro 
Antonio Albertini uno de’ Fondatori del Monte , che ri- 
dotte le famiglie godenti a r», quant’ erano allora le su- 
perstiti , dovessero costrìngersi i Cavalieri Mentisti ad una 
novella t^regazione, in cui non fosse ad esso negata la 
prelazione f come a Cavaliere non solamente del casato 
Albertini i ma avente ancora i drìtti dcW' agnazione • Non 
poteva esser fondata altrove l’intenzione dell’ .<^/rore , che 
Sul $. 3$ delle capitolazioni s e tanto senza dubbio fu det- 
to nella Supplica (i) c venne ancor ripetuto negli orr/Vo* 


(i) Fot. i6g, 

(i) n. IntendoD» provare, che fla gli altri stabilimenti ci è quello, che 
dovessero essere sempre esistenti quindici famiglie godenti al detto 
Monte , e si potessero oltre al detto numero di quìndici famiglie 
aggregare altre famiglie nobili sino al nomerò di XXIX . Ma nel caso 
venisse a mancare il numero delle quindici , si debba fare neces- 
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Alla proposu «ione si oppose vigorosamente il Afowe. So- 
stenne in prima che l’ atro della nuova ^gregaxione , per 
quanto fosse diminuito il numero delle originarie famiglie^ 
era meramente facoltativo, non già necessario: Dedusse in 
seeondo luogo che quando anche per semplice ipotesi si 
aedesse necessario, doveva obbligani il Pretensore a con- 
nitMiire una rata, che fosse proporxionata al patrimonio 
delle veccJiie famiglie : E finalmente impugnò la parentela 
del Principe di CimitUe con Pirro /Intonso Albertini , don- 
de traeva l’Attore il principio di sua prelazione. 

Su queste vicendevoli azioni ed eccezioni fu compilato il ter- 
mine ordinario , e ad esse rispose la Sentenza dei S. C. - 
pubblicata nel di 7 di Febbrajà dell’ anno 177Ó , con cui a 
pieni voti , e coll’ intervento di due Consiglieri aggiunti 
il fu D. Nicola Fespuli , e il fo Marchese A-uena , la me- 
moria de’ quali è ancor venerata nel Poro per la dirittura 

del 

f • * •» 

siriamcnte l’ aggregirione di altra, famiglia per «ompiersi detto nu- 
mero di XV . Ed in tal caso vollero i detti primi Fondatori del 
Monte suddetto , che essendoci Cavalieri delle stesse casate deile • ^ 

fainislie, che si estinguessero, li quali vorranno entrare nel bene- 
ficio di detro Monte debbono essere preferiti a tutti gli altri ; e si 
debbono ricevere di quelli che più nobilmente hanno apparentato 
e vissuto , siccome rilevasi dal tapo J5 Jtllt ccttituzioaì suddette, 

^ued est verun eie. 

III. Intendooo provare che essendo ora rìdoue le famiglie godenti al 
suddetto Monte al numero di quattro , si deve necessariamente pro- 
cedere all’aggregazione di altre famiglie in osservanza dello stabi- 
lito e convenuto da’ primi fondatori per compiersi il detto nume- 
ro di XV famiglie, fuod est vtrum eie. Pel. 171 et ai. 
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del cuore e per la perizia nel diritto, fu il Mente assoluto 
ab imperiti! (i). E comechè una supplica di riclamatùone 
si fosse dal Principe di Cimitile gittata negli atti^ nondi* 
meno abbandonato e trascurato per tanti anni il giudizio , 
pareva che di molta indagine non facesse uopo, perchi si 
dichiarasse la riclamaxione estinta e deserta . 

Or quello che io sostengo in rapporto alla libertà della nuo- 
va aggregazione è per avventura diverso da quello, che il 
Monte dedusse, e seppe uir tempo sostenere in sua difesa? 
quello che altra volta condannò e riprovò il & C è in nulla 
diverèo da ciò, che orasi assume perdarsi ad intendere che 
necessario essendo f atto dell’ aggregazione, p\ìi sino cans\g)iio 
si era lo eseguirsi- di buona voglia e nella maniera come po 
poteva riuscir meglio di trattarsi , eh' esporre il Monta alle 
vicende di un giudizio , che avrebbe ciascun avuto il diritto 
d’ intraprendere e sostenere ? Sé nuove scoperte non- si 
erano fatte nel codice delle capitolazioni , se le regole del 
senso comune dovevamo esser sempre ristesse, e se per 
eterna memoria degli uomini aveva il S. C impiegato- un 
lunghissimo e ponderatissimo ragionamento in sostegno del- 
la di lui sentenza, penchò mai recarsi al Monte un danno 
certo e sicuro , per tenersi lontani que’ rson si sa quali 
danni , che un timor panico presentava all’ immaginazione 
di poche persone? 

Ecco intanto i principali motivi , che . addusse il S. C in ra- 
gionando la sua sentenza, i quali, oltre al peso che gli dà 

r autorità del Magistrato, a me pare che siano cotanto giu- 
di- 
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diziosi e gravi, che niente di meglio e più adatto al caso 
possa immaginarsi. 

I. L ’ ordinario significato delia parola possano , dì cui usaro- 
no i Fondatori allorchi ridotte le famiglie a meno di XVr 
vollero abilitare i Cavalieri Mentisti ad una novella ag- 
gregazione , è quello appunto di additare la facoltà , non 
già la necessità : e se vogliansene esempi nel Diritto Civile^ 
gli somministra a proposito li L. S e 9 de off. Pracs. E’ 
vero che in un significato men proprio si è sostenuto da 
alcuni, che il verbo possum sia valevole a dinotare qualche 
volta anche la necessità \ nondimeno al senso improprio non 
è permesso di ricorrere , quando il contesto del sermone noi 
soffra, o quando dell’ una e dell’ altra parola siasi taluno 
a. vicenda servito per ìspiegare a voglia sua i sentimenti 
dell’ animo. 

Allorché i Fondatori del Monte prescrissero ì' aggregazione 
di XXIX famiglie, e il metodo da praticarsi nello eseguir- 
le, poiché di XXIX doveva esser necessariamente il Monte 
composto., e perchè inviolabili erano le leggi delle prime 
aggregazioni , si servirono della parola debbono atta ad 
indicare quel dovere , che in tal caso astringeva i Cava- 
.ìieri Mentisti . Allorché poi immaginarono il caso della 
riduzione delle famiglie a meno di XV, fecero uso della 
parola possano , per chiaramente manifestare che in questo 
caso solamente, non avendosi ragione del precedente divieto, 
venivano abilitati i Cavalieri godenti ad eseguire un’ ag- 
gregazione suppletoria del numero di W famiglie, purché però 
gli venisse in talento di farla, purché le circostanze la con- 
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siglìasscro, e purché fosse da temersi la vicina esfìnziofie 
del Monte . Finalmente allorché facendo uso di loro liter- 
tà si determinassero i Cavalieri Montisti ad una nuova 
aggregazione y volendo i Fondatori che si rendessero prefe- 
riti coloro , i quali portassero il casato delle Famiglie estin- 
te, si appigliarono di bel nuovo alla espressione debbano, 
per obbligare in sifiàtta guisa i Montisti a preferire a tutti 
gii altri, eh’ erano nel numero de’ possibili , que' Cavalieri 
che il Casato ed alcuna parentela avend9;Coll’ estinte fa- 
miglie , per giustizia e per equiti meritavano di essere in 
preferenza di qualunque altra persona trascclti . 

II. Di vantaggio: dove si trattava di compiere il numero delle 
XXIX originarie famiglie fu disposto dagl’ Istitutori del 
Mente, che bastassero a conchiudere una elezione tre delle 
quattro parti de' Cavalieri residenti in Napoli : dove poi si 
trattava di supplire le famiglie mancanti dal numero di XV, 
fu ordinato di eseguirsi l’aggregazione nomine discrepante, 

_ vìva voce , nec aliter , nec alio modo ; ita che se fosse 
uno , che contraddicesse , non si potesse far F aggregazio- 
ne. Or se il volere di un ìolo distruggeva l’ aggregazione , 
o che le indicate espressioni si vogliano rapportare al pro- 
getto in generale della nuova aggregazione , o che si vo-, 
gliano ristringere alla particolare elezione di una famiglia, 
è argomento evidentissimo , che sia 1’ atto meramente fa- 
coltativo, non già »errssirr/o ; non potendosi aver per ragio- 
nevole il dissenso di un solo in quella risoluzione , che il 
Collegio era obbligato ad eseguire per necessiti , per dovere 
e per comando degl’ Istitutori dell’ opera . . 

ni. Le ultime parole del$. 35 talchi ìn detto Monte sempre 

G re- 
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restino Xf' famiglie combinate nella strnttur» e nel tigni- 
firato con tutto il tenore del precedente ^ ^4 delle capito- 
lazioni , altro non dinotano , siccome innanzi si è detto , 
se non che compiuto il numero di XV famiglie la facoltà 
conceduta di una nuova aggregazione restase limitata ed 
abolita .i onde si verificasse cosi il modo della suppletoria 
aggregazione. E in vero la particella talché il modo dino- 
ta , non già la condizione , siccome lo ravvisò il Cujacio nel 
cemento alla L. '4S de oper. libert. Sebbene ad evitare una 
mostruosa contraddizione, quando anche le trascrìtte par<d* 
finali del $-35 ikxi additassero unicamente il divieto di 
aggregare più di Xy famiglie , dovrebbero esse impropriarsi 
per convenevolmente adattarsi a tutto il contesto de' due 
paragrafi , ed uniformarsi alla intenzione ét' -Fondatori . 
L. Labeo ^ ^ z et g de supel. legat., L, i de V. S. 

IV. Il desiderio della perpetuità de! Monte non è un motivo 
bastevole ad indurre la necessità di una nuova aggregazio- 
ne , quando vi siano famìglie capaci a tener lontano il ti- 
more della caducità àc'beni. Nello stato presente del Monte cin- 
que famiglie godenti promettevano la lor durata per molti 
secoli ; i matrimoni de’ due Secondogeniti della casa del Mar- 
chese di S. Giorgio avevano moltiplicati gl’ individui del 
Monte, e non era impossibile che i Secondogeniti dì altre 
Famiglie ancora si determinassero un tempo a propagar 
colle nozze la loro progenie. Di che temere adunque, se 
lungi dal farsi alcun tristo presagio intorno alla caducità 
de’ beni , tutte le apparenze facevano sperare la fortunata 
riproduzione e la perpetuità di queste Illustri Famiglie ì 

£ poi la natura del corpà morale , della università , del roA 

le- 
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legio non è tale per legge , ebe se un indtwdue solo vi 
ritiunga , in esso lui si unisca e racorfga <^i diritte ed 
azione ? Non sono quest’ i canoni più inconcussi della Giu- 
risprudenza ì Non è ella una massima dettata da Ulpiano 
nella L.7 ^od cujusq. univers- uom. ? 

V. Innanzi : sempre l’ atto è volontario , quando non vi sia 
chi possa obbligarne all’esecuzione. Se t nuovi Illustri Jlg. 
pregati t o qualunque altra persona del mondo avesse volu- 
to agire est stipulatu per astringere le veccMe Famiglie io 
forza dello stroniento della fondazione ad una nevella ag- 
gregazione ^ essendo inefficace invalida ed inutile la sti- 
pulazione fatta per altri , avrebbe senza dubbio incontrato 
la più gagliarda resistenza del diritto: Inventae sunt enim 
htjusmodi ohligatioHes , ut unusquisque sibi acquirat ,quod 
sua interest ; ceterum ut aliis detur , nibil interest mea 
L.38 ^ 17 de V.O. L. a Cod. de inutiL stipuh 

Può il tutore acquistare per lo pupillo , e il curatore per lo 
minore , L. i ^lo de acquir. possess. Può il padre sdpu> 
lare pel figlio emancipato , L. '45 Si quis de f'.O.j L, si 
ita , et L. si pater de pact. dotai. Per lo nipote può stipu- 
lare 1 ' avo materno , L. 47 solsst. tnatrim. , et L. 7. Cod. de 
pact. conv. Può per \ontpote ancora stipulare il xi«,L.c«n* 
quis ^ eodicdlis D. de lag.^. Fvib.&ttiitssente' pe\ figlio sti- 
pular la madre , L. Publia D. deposit. E pure in questi ca- 
si r azione non è diretta , ma utile soltanto eu stipulatu . 
Ma per quelli , che non ci appartengono in alcuna manie- 
ra, o per coloro che ci sono affatto sconosciuti , come lo 
sarebbero in rapporto a’ F ondatori del Monte tutti coloro, 

che dell’ aggregazione nodrissero il desiderio , la stipulazio- 
■ G a ne 



tie è inuC^Ct 1* stipulazione e nulla, la stipulazione è pri- 
va di qualunque efiètto legale. 

VI. E’ vero che l’ ultima parte del ragionamento della Senten- 
za esclude le pruove che il Principe di Cimitile aveva proc- 
curato di compilare in dimostrazione di appartener la sua 
famiglia alla linea contentiva di Pirro Antonio Albertini: 
ma non potè negarsi che almeno si trovava egli nell’ordine 
òe' gentili: la qual caratteristica poteva esser sufficientissi- 
ma a dargli quella prelazione , che alle persone del solo 
casato delle famiglie estinte concedevano le capitolazioni ^ 
quando a’ Cavalieri montisti fosse piaciuto di concorrere 
all’atto della nuova aggregazione. 

Che ne sembra intanto dell’ articolo finora discusso ? Era ne- 
cessaria, o volontaria l’aggregazione, che si volle con tan- 
ta precipitanza eseguire ? Sta bene in bocca di chi fa le 
parti del Monte il rovesciare un sistema di libertà da altri 
valentissimi Avvocati un tempo difeso , e dal S C. soste- 
nuto ed autorizzato? Quando si riduce il Monte alla neces- 
sità delle nuove aggregazioni può sperar que’ vantaggi , che 
un atto /fiero sarebbe per proccurargli ? Ma non-è tutto an- 
cera quello che può dirsi sulla disputa presente , ed io vo’ 
seguite le tracce del mio dotto Avversario , per aver materia 
sempreppiù abbondante di esercitare i di lui straordinari to- 

lenti. 


$.IX. 
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Conseguenze di fatto e di diritto anche nel caso che necessa- 
ria e non volontaria si volesse ricusare la nuova 
aggregazione. 

sola volta che ho avuto il piacere di udire gl’ insegna- 
menti de miei valentissimi Consraddirsori , fu allora quan- ’ 
do si discusse nella Real Camera dì S. Chiara la dimanda 
del Soprantendente al Monte durante il corso della lite. 
Vidi allora incidentalmente trattarsi la necessiti della nuo- 
va ^regazione , c fondarsi su di alcuni motivi , che poco 
per altro meritarono l’ attenzione di quell’ Augusto Tribu- 
nale. Quivi si esagerò che le famiglie di Strongoli, di Ci- 
mirile , e di Frignano maggiore avevano già istituito il 
giudizio per la reintegra , o aspiravano almeno alla prela- 
zione nel caso di una nuova aggregazione 5 e che il Prirt- 
cipe di Capossela , il Conte di Macchia , il Consiglier Vil- 
lani , e il Marchese Amoruso minacciavano d’ intraprendere 
una somigliante lite . Che sarebbe avvenuto al Monte, si 
diceva , se una nuova aggregazione non avesse stabilite 
le leggi , alle quali dovessero esser soggette le Famiglie ag- 
gregande, e se la sollecita efecuzione, che si ebbe cura di 
darle , non avesse o colto il diritto , o diminuito il corag- 
gio , o indebolita la speranza di tanti pretensori ? 

Ma senzacbè io mi richiami a ciò che innanzi ho dimostrato 
intorno alla liberti di questo atto , e senzachè ripeta dover- 
si qualunque persona del mondo aspettar la sorte , che col- 
ia decisione del S. C toccò al Principe di Cmitilc , dico 
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solamente che sempre pernicioso e ferale è quel rimedio , 
che per impedire un male dubbio e rimoto produce undan* 
no sicuro e presente. E poi converrebbe farsi ani distinzione, 
alla quale non so , se siasi pensato allorché s’ imprese il 
trattato della nuova aggregazione ; distinzione , la quale di- 
ligentemente esaminata manifesta un nuovo intrigo , a cui 
resta il Monte indubitatamente esposto . 

O si voglia parlar di reintegra , e questa certamente niente 
ha di comune col fatto della nuova aggregazione poiché 
se per avventura abbia alcuno un cosiffatto diritto , non vi 
sarà certamente chi possa torgli la libertà di sperimentare 
in giudizio la sua ragione : e quando avess’ ^i provati gli 
estremi delP azione , conseguirebbe senza dubbio l’ intento, 
non ostantechi fosse compiuto il numero di guidici fami- 
glie ; e per contrario non aumentandosi in questo caso il 
comun patrimonio, si accrescerebbe un altro peso al Mon- 
te, il qual più dura e malagevole renderebbe la condizio- 
ne delle Famiglie godenti . O si tratti di quella prela- 
zione, che concedono le capitolazioni alle famiglie , che 
hanno il casato dell' estinte, e non so se in quest’ altro rin- 
contro il fatto altrui possa nuocere al terzo , Che avverreb- 
be mai se coloro , i quali si asseriscono delle . linee con- 
tentive de’ Fondatori del Monte , e si vantano del casato 
medesimo delle famiglie estinte , deducessero innanzi al Ma- 
gistrato la lite intorno alla prelazione i Forse e senza fonse 
nel caso di essersi eseguita nuova aggregazione cott tznta. , 
celerità , e con canta segretezza , clje la tenne celata e nasco- 
sa anche a parecchi de’ Vecchi Mentisti , non gli si potreb- 
be opporre il compimento del numero di XV Famiglie, che 

se- 
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secondo le originarie capitolazioni non dà luogo ad ulte- 
riori ammissioni. Alle Famiglie già aggregate., le quali col 
'possesso hanno vieraaggiorraente stabilito il loro diritto, non 
converrebbe recarsi alcuna molestia . E in fine quando an- 
cor si moUpitcasse il numero de’ nuovi Montìstì , non es- 
sendo giusto • cbc da costoro si pretenda rata maggiore di 
quella , cbe gli altri di fresco Aggregati faan contribuita , 
le rovine del Monte crescerebbero . a misura della molti pii. 
razione del numero delle Famiglie godenti . Io non inten. 
do. di esser nunzio di tristi augmi , e desidero dal Gelo che 
tenga lontano ogni sinistro avvenimento . Era nondimeno 
dell’ umana prudenza il prevedere l’avvenire , e preparare 
in tempo opportuno il riparo a’ futuri disordini. 

Ma di grazia nello stato pacifico del Monte , all’ ombra dd 
Magistrato, e sotto lo scudo delle capitolazioni di che mai* 
dovava temersi > Poteva un pretensore all’ aggregazione lu- 
singarsi di contrarre colle antiche Famiglie una novella so. 
fitti, senza serbare i principi MV uguaglianza i Avevi n. 
gione di dire, io vo' godere di tutt' i benefizj de! Monte, 
v^lto aver parte al comun pttrimonio , voglio esser co», 
tidera/o come ogni altro vecchio montista , e ciò non osta», 
te intendo di contribuire una rata tenue ed impropor-' 
ztonata, che tolga alle originarie Famiglie il mezzo del- 
la lor sussistenza? Poteva finalmente sperar di conseguire 
uguali diritti, dove fosse disuguale la cagione, che dove- 
va produrli? ( 

I Fondatori del Monte nel caso della nuova aggregazione 
pletoria del numero di XV Famiglie, non avevano parlato 
di guantitd, o sia di quella rata, che ciascun aggregando 

avreb- 
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avrebbe dovuto corrispondere: e in questo sileniio io ravvi- 
so il più savio c prudente consiglio . Era infatti ne’ tempi 
della fondazione ignota l’ epoca della riduzione delle fami- 
glie al numero minor di quindtei : era ignoto altresì lo sta- 
to delle ricchezze del Monte , i costumi e la condizione del 
secolo, in cui facesse uopo di una novella aggregazione: 
e non doveva dirsi cosa , la quale non combinando poscia 
colle future sconosciute circostanze , potesse un tempo giu- 
dicarsi di essersi detta a caso , e senza verun discernimento 
prescritta . Ma il sistema universale delle capitolazioni 
bastantemente palesa la verità sostenuta dal Marchese di 
Cammarota , e le regole della giustizia e dell’ uguagliane 
%a, che dal correr degli anni non dovevano certamente ri- 
sentire alcuna variazione o sovvertimento, dovevano esser 
garanti della volontà de’ defunti. 

Per le prime necessarie aggregazioni prescritte per compiersi 
il numero di XXIX famiglie fu serbata tra tutt’ i Monti- 
fti la più perfetta ed esatta uguaglianza . Uguali furono i 
beneficj , uguali le sovvenzioni , uguali i diritti nelle as- 
semblee , uguali le ragioni al governo ed alla economia . 
Ed affinchè tutto spirasse giustizia ed uguaglianza , un Ca- 
valiere, il quale fosse dagli altri posteriormente aggregato, 
o doveva contribuire col capitale, che i primi avevano già 
corrisposto , gl’ interessi dal dì della fondazione , o non 
volendo soggiacere a siffatto pagamento, doveva per lui es- 
ser chiuso il Monte per venticinque anni dal giorno dell’ 
aggregazione, come per gli altri era chiuso solamente per 

uguale spazio di tempo dal di della fondazione (i). Or 

se 

(i) Fcl, 5j. Cap. J4 delle Coiiiikiìcnl . *■ 
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se una li religiosa e rigida condotta si scerne praticata nella 
determinazione di tutti que’mezzi , che tendevano al fine di una 
perfettissima uguaglianxa da osservarsi inviolabilmente nelle 
prime necessarie aggregazioni es^uite dagli stessi Fonda- 
tori del Monte, i quali a buon conto erano gli autori del> 
le capitolazioni, e gl' inventori delle leggi date alla poste* 
riti; donde poi avviene che i Mentisti presenti, ammini- 
stratori di un patrimonio femminile e pupillare , usurpino 
il diritto d’ introdurre e stabilire la più nocevole e in- 
giusta disuguaglianza , e tentino così di allontanarsi dalle 
tracce segnate da’ loro Maggiori ì 
Tutta la fondazione del Monte ad altro non si riduce, che ad 
una società particolare contratta da que’ giudiziosissimi Cava- 
lieri , che meditarono ed eseguirono il progetto di un’opera 
sì gloriosa per essi, e sì utile a’ posteiT. Se dalla società 
particolare si rimuovano i princip) della uguaglianza, tutto 
caderà in confusione , tutto precipiterà nel disordine, non vi 
sarà contratto . Le Leggi Civili su questo articolo son chia- 
re; il buon senso lo consiglia; nà vi i persona nel mondo 
che queste regole medesirhe non abbia fisse nel cuore, e 
che soventr non ne vegga con rincrescimento la viola'* 
uone (i). 

H Le 

(t) Se al contratto, che stiamo esaminando, si possa attaccar l’idea 
di una nKÌtti , la qual cosa non pare tanto strana ed assurda , si 
dovrà aver per regola inconcussa ed incontrastabile , che invalido e 
ripugnante alla natura stessa della società sia quel patto , che in- 
duce disuguaglianza tra’ soc; . ^rìsio reftrs Cassium respendisse, 
soeietattm lalam nifi non posse , «f aliar tucrum tantum , alter 
damnum seniìret , e> hane soeietattm letninam stlituta appellare . 


Le femmine predenti delie vettkie Femìglie, e tutte (»k>io 

che 

Et net eontintìmut ultm secitttum nullam etti t ut elttr lucrum 
stnlirtt , elttr vm nullum lucrum , stà demrntm tmtiret , Iniguit- 
timum enìm gtntts secietttit ttl , n quo qutt dtrnmum , n<m ttiem 
lucrum tpteut. L,tg D. pr» ncìe. Lo steso dee dìni, se al* 
cono sofia maggior danno , o ritragga miaor orile di quetio , cbt 
corrnpoDde prepert.i«mittmnie alia tangente t ah* h* mesta nella 
società . Aeqttaluat («à» partium nen annlagia arithmetìea , ar 
quidam vtimnt , ted geometrica prò cajutettmque torte » et eper^ 
eri ttatuenda, ita ut qui plut centulit , plut accipiat : Mtnecb. 
arbitr. tot. iij. Ditt. Hepper. lib. l wttìatme part. 169 et teq, 
An. Corvio. in Enarrat, CeJ. Libr, lE til.2j prò teei». De plus, 
afin qoe Iepacte,qui apposte inegalitd enrre les Associds sois va* 
lable , il &ut que eelui , qui en tire plus de pn6t , y contiibne 
aossi davantage , spit d’argent, od d’industrie leg, ti non fuerint 
29 in princip, D. prò toeio : car autreinent tei pacte n’est pas va- 
laUe, ^ecurt. in dict, leg. ti non fuerint, in verbo, tocietatè. 
Al» ad eit. Ced. prò toeio , nane, 8. Rancbin . part. 5 conclut. 
40 . Gol», soivaat Udite Loi ù non fuerint 29 in princip. ob il 
est dit ; Que le pacte, qui prte htigalhl entra Ut Attacift ett 
valable , poutvu que etimi qui en retirt plut da prqfit , confi re 
' autti plut, toie en daniart, «a en indttttrie : donc s' il ne confÌTe 
pas plus, il est invalable, parce que la socidtd est une cspdcc 
de freternitd qui requiett dgalitd, comme il sera mcmttd ei-apids. 
M. Antolac d’Espaisses dee cenitatt pan. L tit. 3. de U Seeid- 
ti , ttct, I. n. IO . E finalmente l ’ ineguaglianza nd anche vieia 
salvata, dal titolo della denatéone : poichd donatienit cauta taeittat 
rectt non ctntrahitmr L. 5 a D. pre tede . le Pandect. Jmttin. 
lib. 17 tit. 1 . E poi non avrebbero potuto certamente gli 
Autori della ntteva aggregazione tendersi cotanto liberali a spese 
delle donzelle cUamate, 
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che saiebbero aate in avvenire, rappresentarano « giiista 
ngione i destinati da’ioro i^nggiori alla ibmazto- 

nc del Monte , i ■cspitAk nad dai moltiplico e dalie oceet- 
tieni y e i capitdi ancora delie famiglie estinte, a 4or be- 
aicfixio devoluti e ctuUtcm per qacl dirìtto di accreteere, o 
ti non Jectesctre , dse la natura del Mente, la. chiamata in 
toliénm , e Ja congionzione reale e veri/de sicuramente pro- 
metceva a dauttarie di questa qiccie . A rìmuoware il t>- 
<nor delia estmxiene totale del Mente permisero i Fonda- 
tori che una nuova fartkdar soàaà con altre Famiglie si 
contraesse, qualora il numero ddl’ emrenn fesse minor di 
tuimdici. Ma quando ciò avvenisse in nulla certamente do- 
veva csswe alterau e cangiata la natura del Monte , e la 
futura soctetd conveniva die dalla prima prendesse norma, 
“isora , e governo . 

Or è da credersi che gl’ Ar/Vnwri del Monte avessero limi- 
tate te datt per ic di loro disaendemti alla tenue quantità 
di due. 8000, e ad una discretissima sonnm avessero rktiet' 
te ancora tutte le altre sowentùoni , fino a che C avanza 
de’ frutti messo a moltiplico non portasse la rendita dd 
Mente ad an. dm. 16 m. , affinchè acxsescicm> poi a ffinni- 
sura il pafrimonio, un’altra femiglia costituita ncU’ infinito 
numero de’ possibili , godesse con discapito della loro pò- 
sterità del benefizio del tempo , delle accessioni , e de’ spe- 
rati aumenti ? E’ da su^ws! che gli Asttmi dell’opera aves- 
sero Bodrito il perverso desiderio, che gli Amministratori 
di un patnmonio donnesco e pupillare, obbligati per ogni 
titolo a proccurame i vantaggi, tacessero risolvere nel nulla 

tutto quel bene , che alle prime ebùnute prometteva la 
H 1 kg. 
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legge della foodazioae? Potevano finalmente dubitare che 
alcun detrimento ricevesse la condizione de’ posteri , quan- 
do sapevano essi che un diritto chiaro ed una giustizia ma< 
nifesta ne proteggeva i vantaggi e l’utilità? 

Era legge primitiva e fondamentale della istituzione il decoro 
delle famiglie e lo splendore .de’ matrimoni . Il tenore del 
secolo non faceva sperare no%%e cospicue senza un’ ampia 
dote . Sulle sostanze de’ loco antenati , per diversi fortunati 
accidenti grandemente accresciute , conseguivano le donzelle 
Mentiste il fine desiderato di passare a marito con una do- 
te di due. 40 m. , e riportavano i maschi il vantaggio di 
essere dal peso àc' paraggi opportunamente esonerati. In co- 
siffatte circostanze si progetto ed esegue la nuova aggrega- 
zione 1 si forma una lesiva società con coloro , i quali me- 
ritavano di contrarla, ma non avevano diritto di chiederla, 
ri accomuna il patrimonio , che si spera doversi formare 
nn tempo dalle rate de’ nuovi .Aggregati , col patrimonio 
gii formato delle vecchie Famiglie , si sprezzano tutte le re- 
gole deìU uguaglianza f s’introducono leggi diame^lmente 
opposte alle originarie capitolazioni: e questo è seguire la 
volontà de’ Fondatori , questo è uniformarsi alla economia 
del Monte, questo i adattarsi alle circostanze de’ tempi e 
delle famiglie ? 

Ed a ciò fiiije doveva poi dar la spinta il malinteso timore 
de' mali , che le pretensioni di alcuni alla reintegra , o 
alla prelazione potevano un tempo produrre ? Era da du- 
bitarsi che il Magistrato anche nel caso di prescrivere una 
novella aggregazione, avesse conculcate le leggi della fon- 
dazione , trascurato l’ interesse delle vecchie Famiglie , e 

per- 
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permessa una disuguaglianxa tanto mostruosa , quanto pHi 
innaim sarà chiaramente dimostrata i Se vi sia chi man- 
chi in questa parte della giusta confidenza, io son nel caso 
di dichiarare tale e tanta essere la fiducia , che ha il Mar- 
chese di Cammercta nella religione del S. C , che tien’ 
egli per sicura , mercè la renifitazìone delle, leggi , che 
han regolata la nuova aggregazione , la perpetua pro^rità 
del Monte c la salveaza di sua famiglia . 

f X. 

Dimostrazione della lesione enormissima intervenuta 
nel connato della nuova aggregazione. 

T^E’ danni cagionati al Monte sembra che sia già persuaso 
il S. C ; le vecchie Famiglie forse compiangono il du- 
ro caso ; il Fuhhlico non contraddice ad una verità eviden- 
tissima : e i nuovi Illustri Aggregati hanno ormai inco- 
minciato a temere nel sicuro fallimento del Monte anche 
la perdita de'lor capitali . V Autor del parere non vuol persua- 
dersene , e non dee certamente condannare si presto h faciliti, 
che k) indusse a dar fuori il suo sentimento intorno alla nuova 
aggregazione. Dunque tratteremo in questa disputa con 
tutta la buona fede ; io protesto di esser facilissimo nel ri- 
provare da me stesso le mie proposizioni , quando se ne di- 
mostri l'errore', e mi lusingo, chi sa , che abbia anch’e- 
glr a non esser sì duro in confessare il vero, quando possa 
riuscirmi di manifestarglielo in tutta la sua estensione. 

Il patrimonio del Monte può sicuramente fissarsi alla somma 

di 




di dm.6oa m. Già la rrmditM oltrepassa di molto tm. dar. 
i6m., c i crtdirì, che dee riscuotete, e con sicurezza ri> 
scuocerà se non manchi l’ assistenza del Cieb, sono con* 
siderabilissimi (i). Tutta poi questa ricchezza è il risultato 
de’ primi capitmli contribuiti da' Fondatori del Monte , dei- 
la tennitii de’ bmefin} corrisposti alle Dottxelle Mantitte 
per due secoli, delle nccestioni e del moleipiice,c della «a- 
duciti delle rate delle famiglie estinte , 

Le antiche Famiglie ^ comesi h già detto, sono cinque ^ cioè 
Milano f Spinelli, Marra, Tufo , e Marciose Sebbene nel 
calcolo presente pare che dovesse aver luogo la considerazione 
di non esservi nella famiglia Marra altri che un solo Perso- 
naggio , il quale nel corso di moldssmi anni hamt^tratodi 
non inclinare allo stato coniugale; che nella ^miglia medesima 
non visiaiw donne, le quali diano alcun peso al Monte colle 
loro dataxioni ; e che i Cavalieri presenti di altro benefizio 
non godano, fuorché di una fiaxna e di una menxa pian- 
sta tra quelle tempo fit istituite in &vor de’ secondogeniti, 
le quali dovendmi pagar da’ frutti, che nello scarso nume- 
re de' godenti son più che abbondanti e superflui , punto 
rum diminuiranno gli antichi fondi del Monte. 

Or se cinque Famiglie rappresentano a giusto titolo un patri- 
monio di ducjóoo nr. , per serbarsi una regola esatta di pro- 
porzione e di uguaglianza , nove altre Famiglie che volevano 
contrarre cmi esse una società uguale, àavwxao contribuire un 

milione e ottantamila, la qual somma fosse in parte formata dal 

pri- 

(i) I crediti , che ha il Manu contro direni debitori', eccedono di 
gran lunga la somtna di dee. xoo m. 
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primo cMpita/e , e in parte nascesse da’/irutri messi a moi/iplkt 
pel giro di vnticiitgue mni, tra quali era chiuso per esse il 
hioHtt . Se cinque danno óoo m. , nove debbono inevitabil- 
mente dare 1080000. Questa i quella combinazione, che 
in aritmetica appellasi regola del tre ^ n regola di oro, di 
cui o a buona voglia , o mal volentieri debb’ esser chiun- 
que convinto . Quando poi un’ altra famiglia si aggregasse 
adesso per compiete l’ intero numero di XV ( e tengasi 
pure quest* altr’ aggregazione come per eseguita ), il cal« 
colo è bello e &tto: poiché se cinque ci danpo la somma 
Hseicentomilaidieci,cbe di tante famiglie farebbe uopo per 
l’intero numero di XV, debbono produrre necessariamente 
il doppio, cioè un milione e dugentomila. 

Or urà tale il paerimomio de’ nuovi Illustri Aggregaci am- 
messi al godimento di tmt'i henefinj del Monte, tà ugua- 
gliati ne’ diritti alle antiche Famiglie i Giova vedere se 
questa seconda parte del csdcolo abbia la stessa chiarezza 
ed evidenza, che si è ravvisata nella prima , per indi giu- 
dicarsi del peso e del valore del mio assunto. 

Il capitate , che dee per patto contribuire t^i Famiglia, è di 
duc.10000 pagabili tra il giro di dieci anni cxAVirstcresse al 
tre e menno per cento . Questo interesse posto a moltipli- 
co in tutti gli anni a$ , per quanti il Monte sali chiuso 
per le nuove Famiglie , darà presso a poco un altro capiti 
di duc.a%oqi, che unito al primo proihKe la somma di 
due.4Soq3 , sulla quale molto tempo prinu che venga a for- 
marsi , già saranno nate non poche creditrici , che dovran- 
no un tempo assorbirla ; giacché la condizione di dover es- 
ser chiuso il Mante per le Famiglie aggregande tra il pe- 



nodo di venticinque anni non priva de' benefizi tutte quel* 
le donzelle, che in questo frattempo possono venire al 
mondo fin dal giorno delf aggregazione . Moltiplicata la 
somma di due. 45093 per io , quanto è l’ anzidetto numero 
suppletorio di XV famiglie , si avrà la quantità di due. 
450930 , qual sarebbe il patrimonio totale delle nuove Fa- 
miglie . 

Ma non perchè sia questo il rifultato del calcolo sulla carta ^ 
non conviene perciò farsi le necessarie minorazioni e detta- 
xioni , le quali secondo tutte le regole dell' umana pruden- 
za debbono far sì che la tangente di un nuovo Montista 
tra il presente capitale, e l’altro nato dal moltiplico debba 
ridursi a molto pili tenue quantità. 

Nel moltiplico de’ fmtti rivolti a nuovo capitale fruttifero , 
per aversi la quantità di sopra fissata ^ conviene che nel 
momento stesso del pagamento dell' interesse si formi un 
secondo capitale , donde altro interesse sia prodotto alla pri- 
ma ragione, c che così poi tratto tratto si vada in avve- 
nire senza alcun ritardo praticando. Ma questo è presso- 
ché impossibile nel fatto e nella esecuzione : Dunque il 
calcolo in astratto non può giammai combinare col calco- 
lo effettivo , concreto e reale . 

E in vero per quanto sia certo alcuno della ricchezza e dell’ 
esattezza del debitore, può per avventura sperare che nel 
momento stesso del maturo gli venga pagato il totale im- 
porto degF interessi ? E se pur ciò potesse avvenire in rap' 
porto a un solo debitore, può nondimeno augurarsi la ven- 
tura medesima, quando siano parecchi coloro, da’ quali dee 
far r esazione ì Qualora poi non fossero queste cose diSicUis- 




<s> 

«ime a venficaisi , e funsi impossibili nella eieciizibne , «aiebbe 
sperabile che il Mante nei giorno stesso del pagamento 
^vi di quel dato capitate un impiego ugualmente fruttuoso? 
£ questo impiego , di grazia , potrebb’ eseguirsi senza nuo- 
ve spese per pareri di Avvocati ^ per Sotai, e cose somi- 
glianti , le quali tutte cedendo a danno del Monte sceme- 
rebbero certamente il prodotto del moltiplico ? Tanti di- 
versi impiega finalmente sarebbero esenti da per/eo/t, sce- 
vri da spese di esazione , ed immuni dal dispendio di quelle 
liti , che converrebbe promuovere contro tanti dd>itori , t 
quali ni sarebbero certamente della tempra de’ nuovi Ag- 
gregati j. ai quando anche abbondassero di retta intenzione 
avrebbero generalmente quella possibilità y che suol rendere 

> gli uomini esatti e puntuali ì 

A tutte queste riflessioni se si aggiunga ancora la rata delle 
spese annuali del Monte per Avvocati y Proccuratori y Se- 
gretario y RoMonaley ed altri Uffiziali lacosaanderà tanto 
innanzi,' che nel sisterru vero deU’aflhre al primo capitale 
di due. ao tm non si possa aggiugnere di piìi che un secondo 
capitale di due. io m. ruto dsdl' interessi messoimolriplico' 
nello spazio di 25 anni. 

Ma perchè non si dica che un cattivo umore faccia sovente pen- 
sare al p^ìo, e raddoppi ancora i mali nella immagina- 
zione degli uomini, perciò ad isfuggtr questa taccia sono ben 
volentieri disposto a fissate il secondo capitale del molti- 
plico in altri due. lo m. , i quali uniti al pritno di altret- 
tanta somma diano la quantità di due. 40 m. 

Questa dunque sarebbe la r4r/>,. che dopo il con» di a$ anni 
resterebbe aggiunta all'antico patrimonio del Monte. Or 




dieci essendo i nuovi Mentisti , e formando in consegueii' 
za un cef itele di due. 400 m. , laddove àngue vecchie 
Famiglie hanno un patrimonio di due. 600 m. in órca, 
resta evidentemente dimostrato che manchi alla proporxùh 
nata tangente l'eccessiva somma di due. 800 m., ch’i 
guel meno , che non pagato da’ nuovi Aggregati^ forma a 
danno delle originarie Famiglie una lesione pili ci’ enor^ 
missima . 

In altro a^tto cotmderando l’ affare saremo senza dubbi» 
alle stesse conseguenze. Ognuna delle antiche Fam%/ie rap* 
presenta la sua parte nei comun patrimmsio: e se son desse 
àngue f avrà ciascui» dì sua porzione la somma di due. 
lao m. . Per coottarìo una delle Famiglie novellamente 
pregate non mette nella società pia che duc.^m.^ e forse 
c senza forse molto- di meno'. Dunque la differenza in que- 
sto caso i di uno u tre i e pagando un nuovo Aggregato 
due terni di meno di quello die abbisogoarebbe per rendere 
nella ugual partkipasùone alle lewennieni proporzioBata- 
mente uguale il patrimonio , apporta a ciascutu delle vee» 
'càie Famiglie una lesione di quella specie, onde vico per 
Legge rescisso ed annullato qualunque contratto. E pur qui 
ho seguito il sistema di noverar nel calcolo tutte àngue 
le originarie Famìglie . Ma se del pericolo delia estinnio- 
ne, che corre la fimiigiia Marra ^ e da cui non è immune 
in mito b famiglia Tmfoy convenisse as-eoe alcuna ragione, es- 
sendo la pane di dascuna delle vecchie Famiglie canto mag- 
giore, quanto nella divisione tra guaterò en gr. la quantità 
toccante ad uno diventa maggiore , che se in àngue si_ di- 
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ridesse il fetide ^ oltrc(«sscrebbe la lesitme i confini dell'io' 
tsndimento umano (i). 

Si riguardi ancora in altro aspetto l’afiàre, e ti vegga se to^ 
ni alle stesse cons^uenze. Per legge della nuova aggrega- 
ttione tutte le Donzelle , che dal dì del centratto nascerao* 
no tra li periodo di armi ( e già alcune ne son nate, e 
si son rese ormai creditrici della saranno senza dub> 
bio per le^e del contratta pienamente godenti . Se mari- 
tate avranno esse la dote , se religiose conseguiranno la 

dote f il l'tvtUoy e se vengano costituite nel tergo state 

• I a non 

(0 Se vogliati per avventura minorare alquanto il pairinumo pretente 
del Monte, e se altra comiinezSone si voglia immaginare ( a me- 
no di quella assurda , irregolare ed inconcludente , che n (bada 
’ sul numert de’ vecchi inttìvidni dd Monte paragonati col numero 
de’ nuovi Aggregati, a confiitar la quale ho destinato un Para- 
grefe intero, che sari il XIII), si faccia purejche la letìone sarà 
sempre evidente ed enormirtima , e sari il daono dei Mente sem- 
pre grave , irreparabile , e d^no di essere cteriiamcnte compian- 
to . Oltracbd ognun sa che trattandosi di un pupille , come sareb- 
be il Monte , la misuro della lesione d tutta riposta nell’ ariiirìe 
^ del Giudice, Il quale siccome per ogni medico donno non suol con- 
cedergli la restituzione in integrnm, così non può negargliela quan- 
do la scema alquanto grave , sebbene molto al di sotto della metà 
del giusto prezzo . Loesio , quot hic subesse oportet I. minoribuc 
ió pricc. Cod. de in integr. restitur. non debet esse modico , ncque 
moxlmo , et supro dimidium /usti prttii: Salic. in L i. num. i. 
‘infr. ut adrersus vendir. pignor. sed erbitrlo/udicis est oessimendo, 
I. quod si minor Z 4 $. i, com I. seq. D. b. t. Arnol. Cervio, in 
Enorrot. Ced. Llb, z rir. ai de in integr. réìtìrut. minor. 



non mancherà loro la stabilita sovvenzione Di vantaggio 
se nel termine de’ a$ anni vi sìzno Secondogeniti de’ nuo* 
vi Aggregati aviattno anch’essi alle piazze e alle mezza 
piazze quel diritto medesimo, di cui godono i Secondoge- 
niti delle antiche Famiglie. Or formandosi l’ipotesi che 
nella famiglia di un novello Monthta iKin vi siano altri 
individui , che abbiano a gravitare sul dorso del Monte , 
die una sola donzella o- maritata, o vkina a nozze, quan> 
do questa avrà cons^iùta la dote di due. 40 m., si avrà 
senza dubbio appropiato il primo e il secondo capitale spe- 
so pa F aggregasùone di sua famiglia , e qualche cosa an- 
che di pii) , se è vero , come sarà sicuro ed indubitato , che 
i due. IO m. col moltiplico de’ frutti non possano giammai 
questa quantità produrre . Or le altre Donne , se pur ve ne 
siano destinate a nozze, V Educande ,le Monache Dame 
del terzo stato, i Secondogeniti, e finalmenre tutta la po- 
sterità fino al termine de’ secoli a spese di chi riceverà le 
promesse sovvenzioni , se non a spese del patrimonio delle 
antiche Famiglie ? Una sola maritata 0 maritanda nd 
lungo periodo di anni 15 non è /’ ipotesi la più favorevde 
al eòntrario sistema, e la meno funesta alle vecchie Fami- 
glie? Nella galanteria del secolo, che molte donne tenà 
lungi dalla via del celibato, e nelle felici circostarae del 
Regno , le quali promettono sempreppiù l’ accrescimento del- 
la popolazione , sarebbe forse una stravaganza se due donne 
da marito si figurassero in ciascuna famiglia? £ che avve- 
rebbe mai al Monte , se due , o pili , o poche di meno ne 
donasse la Provvidenza ? Chi poi col disborso di soli due. 

ao m., il frutto de’quali venga ridotto a moltiplico ,vacs\s\ 

, proc- 
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proccurercbbe uno siabUimento di questa fotta ì Chi con là 
poco non assicurarebbe alla sua progenie benefizi così ampi, 

* e sovvenzioni cotanto abbondanti ì Donde poi si trarrebbe il 
bisogno per tanti pesi gravi per loro natura , e moltiplici 
per tanti e sì diversi rapporti^ se il frutto non basta , i 
capitali non sono tangibili? 

Ma io non debbo portar più innanzi queste riflessioni , per non 
mtiiini dire che un umor tnaninconico mi foccia prevedere 
tanti e tanti funesti avvenimenti . Doveva nondimeno accen* 
rulli, quando mi ci chiamava l’evidenza, mi c’invitava la 
carica che sostengo, e non mel vietavano gli stessi nuo- 
vi Illustri Aggregati., i quali anziché rimbrottarmi di tante 
sofisticherie sembrano piuttosto curiosi di sapere come una dura 
legge di collisione , eh’ io vado immaginando in questo caso, 
lungi dal fargli sperare i promessi benefizj, dovrà necessa- 
riamente produrre la perdita anche, de’ lor capitali . 

XI. 

Kovine inevitabili delle antiche Famiglie : e danni eviden- 
tissimi anche de' nuovi Aggregati , non ostante la tenuità 
del capitale speso per T aggregazione in confronto 
del patrimonio dd vecchi Mentisti. 

figurando pel Monte il meno possibile male , e dando à 
ciascutu famiglia una donna sola maritata , o prossima a 
nozze dopo il periodo di venticinque anni , essendo al nu- 
mero di quindici tutte le Famiglie tra vecchie e nuove , si 
avrà senza dubbio un debito tutto maturo in quella stagio- 


Digitized by Google 


70 3 » 


fie di quindici maritaggi ^ che alla ragiofls di due. 40 m. 
per ognuno forma l’ ingente somma di due. 600 m. E se 
non quindici dotazioni, ma almeno dieci se ne abbiano a 
^ere ( e qui si vegga quanto in grazia degli Avversar) 
sono inteso a minorare le cagioni de’ mali ) , il debito sad 
di due. 400 m., che pur non è la più indii^rente somma 
dei motKlo. < 

4 ^ a ■ 

Or come si farà per soddisfare o all’ una o all’ altra quantità? 
Di' frutti de’ capitali , n dirà , verranno pagati alle don* 
zelfe i lor maritaggi secondo 1’ anteriorità delle nonne ^ 
giacché per legge della fondazione le sorti debbono essere 
sempre illese ed intatte . Benissimo , dico io ; ma tra quan* 
to tempo saranno pagat’ i maritaggi , o quanto altro debito 
non verrà al maturo col nascimento di altre donne., men- 
tre si paga il primo? 

La rendita presente del Monte è di due. 16. m. e più, la 
quale depurata dalle spese , da’ livelli , e da tutt’ i pesi an- 
nuali, non rimane a somma maggiore di annui duc.ii m. (i). 

La rendita del capitale di due, 400 m. formato dalle rate de' 
nuovi Mentisti ascenderebbe ad annui due. 14 m., da’ quali 
tolta la conveniente rata delle spese e de’ peri in annui due. 

' 8 m. (^} , si avrebbe netto il prodotto annuale in due. 6 m, 

che 

(1) Qpesta vttiti non la contrastano i miei Avversari . Ma se per 
isnervare la forza delle mie riflessioni avessero essi il talento di 
negarla , sappiano pure non esservi di cui possa il S. C. 

piii agevolmente assicurarsi . 

(a) Se ciaf ut famiglit per cagione de’ Uveiti, de’ vitalizi , delle lov- 

vttizioni , delld piazzi , e delle altre spese assorbiscono annuat- 
. men- 
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che aggiunti lam., £rutto del patrimonio delie an- 
tiche Famiglie y formano la somma di annui duc.iS m. de- 
furato da qualunque peso . 

Or a soddisfaK un debito di due, àoo m. a quanto rìcadereb- 
bero guindict montaggi ormai maturi nello spirar d^Ii an- 
ni venticinque , o almen l’ altro più tenue di due. qoo. m. , 
alla qual somma ci porterebbe la figurata ipotesi di soli 
dieci maritaggi ( che 'per altro eiun uomo avio e prudente 
ardirebbe di seguire } abbisogiuno di 33 anni di frutti a pagar 
la prima quantità , e di aa anni di rendita a soddisfar la 
seconda. Quante donzelle intanto nasceranno in questo lun- 
go intervallo di tempo , le quali in aprendo gli occhi al- 
la luce de’ viventi acquistano il diritto alte dotaxioniì E 
questa infinita progressione (fi debito originata dalla non 
sufiitienza dei patrimonio, in quali rovine non farà preci- 
pitare il Monte , a quali contrasti non inciterà i Mentisti , 
in quali affanni non spingerà le famiglici E tra mali cer- 
ti e rìmedj impossibili, quale sarà quell’ancora salutare, a 
cui converrà dar di piglio per iscansare il naufiagio? 

De’mali non si sente il peso quando sono lontani . Vi ha chi 
è avvezzo a bere grosso, e chi si diffida di tranguggiare 
anche l’ actpia a sorsi : vi ha chi tiene la fantasia occupata 
mai sempre da oggetti brillanti ed allegri, c non suol pen- 
sare a- cose triste i e vi ha degli altri , che stmo la malin- 
amia e la tristezza medésima : vi ha finalmente di quelli, 

che 

mente la somma di due, 4000/ non vi sarà chi possa negare che 
ditei altre ftmiglie partecipanti agl’ istessi benefizi debbano assorbire ' 
per lo cagioni medesime la quanaià di aauui due, 8000. 



che curano assai le cose presenti , e non s’ impacciano del 
resto; e vi ha di coloro, che son tocchi più dal futuro che 
dal presente. Io lascio indecisa qual cosa convenga m^lio 
all’uomo prudente , e dico soltanto che il corso di anni ven~ ‘ 
rìcinque , se il Ciel tutti ne salvi , non è si lungo che non ci 
farri» sperare aure di vita airavvenimento di questa catastro. 
fe di mali . Allora vedremo co’ proprj occhi , e toccheremo 
colle proprie mani quello che adesso la fantasia soltanto ne 
suggerisce . E se una nuova specie di disavventura non da- 
rà ora seguela a cosiffatti sistemi , verrà forse il tempo , in 
cui sarà rìncrescevole il non avergli abbracciati. 

E’ bello il vedere come quattro e due facciano vero in questo 
lincontro , o come due proposixìonì affermative producano 
una negazione . Le vecchie Famiglie hanno un patrimonio 
sufficientissimo a fornire il conveniente bisogno : e le Nuo- 
ve aggiungono ali’ antico avere del Monte la somma di due, 
4001». , tenuissima nella proporzione , ma per altro di per 
se niente indifferente . E pure a giusta ragione dee temersi 
che le une e le altre non vadano fallite ne’ loro desideii. 

Che giova in fatti una dote sì ampia e magnifica , se moltis- 
simi anni debbono correre, perchè venga pagata? Il credito 
di due. 40 m. infruttifero fino a che la sorte non ne pro- 
duca la soddisfazione, sarà per avventura valutato del quar- 
to ^ del terzo f o anche della metà del suo valore? Vi sarà 
chi condiscenda alle nozze di una Dama montista con una 
dote riscuotibile dopo che saranno forse già vecchi anche i 
figli nati da quel consorzio , con una dote che il concorso 
di tante altre donne o rende malsicura , o accompagna di 
dispendi , di amarezze , e di liti^ ? Mancano forse esempi 
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di altri Monti odia Capitole , che per somiglianti cagioni 
appunto presentano questi luttuosi oggetti di danni e di 
sciagure? 

Se le Famiglie ^tggregate avessero impreso il progetto d’istituire 
m Monte lor particolare, non vi ha dubbio che degnando a 
queAo ufo i caf itali medesimi , che hanno spesi per l’aggre* 
gazione al Monte delle XXIX Famiglie , dopo un molti- 
theo di venticinque anni avrebbero rinvenuto un patrimo- 
nio di circa duc.4iom. , o quel tanto di meno^ che avreb- 
bero assorbito le spese annuali , e il necessario ritardo 
dell’ impi^ de’ frutti avrebbe cagionato . Ed ecco che nel 
tuo aprimente à troverebbe il nuovo Monte giunto già al- 
ta rendita di annui due. ijjoo, o almeno a quella di due. 
14 m., qualora se ne voglia scemare il resto per le suddivi, 
tate cagioni . Il numero ristretto di dieci Famiglie non dan- 
do luogo a tanta frequenza di avrebbe potuto be- 

nissimo determinare i Mentisti ad assegnare ad ogni don- 
neila a titolo di dote un’ annata intera di rendita depura- 
ta da’ pesi , dalle spese I e dalle altre sovvenzioni , per 
le quali , figurandole discrete e corrispondenti allo stato 
di un Monte nascente , bastar potrebbero a sufficienza annui 
due. aooo . E quindi senza strepito di lite , senza tema di 
fallimento , e senza impedirsi un moltiplico , che tratto 
tratto coir accrescimento del patrimonio accrescesse i bene- 
fizi in prò de’ Montisti , avrebbe potuto sperarsi una dote 
di duc.iz.rn., e anche di più , pagata sul momento delle nozze, 
non soggetta a diminuzioni, e non esposta al pericolo di 
una decozione i le quali cose per qualunque fortunato acci- 
dente non sono giammai sperabili dal Monte delle XXIX 

K Fa- 
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Famiglie aggravato di godenti piii che le di lui forze non 
comportiVino ^ ed aggravato in quei momento appunto ,'ia 
cui si erano al più sublime grado i benefizi acaesciud . 


Niente poi dico del vantaggio t che avreU>ero avuto gii Am- 
tori di un hhovo Monte y cioè di diminuire di comune eoo* 
senso e senza offesa del terza le sovvenzioni , se una piena 
di maritaggi cosi richiedesse, e di ampliarle a voglia loro* 
quando le circostanze del Monte secondassero ì desideri > Espe- 
dienti son questi riputati sempre udii e necessari per la sai* 
vezza delle famiglie e per T utile della posteriti , ma che 
or ora io dimostrerò impossibili a ridursi in pratica pel 
Monte delie XXIX Famiglie, quando anche si vedesse iot> 
merso in uno spaventevole abisso di guai e di sciagure . 

Ed ecco come per una inevitabile necessiti , e per quella leg* 
ge di collisione, che moltiplica le sue forze a misura che 
si moltiplicano gli enti , mentre le antiche Famiglie po> 
trebbero pacificamente godere de’benefiz; corrispondend alto 
stato di ricchezza deidi loro patrimonio, e mentre i nuovi 
^ggfegati potrebbero in mz società particolare e nei sino dà, 
una invidiabile pace conseguire uno stabilimento sicuro, ampio, 
permanente, e proporziónato a’ fóndi all’opera destinati , ver»- 
gono ieune ingiustamente pnvate del/rutto delle loro sostan* 
ze , e non sono gli altri esenti da gravissimi danni \ i qua* 
li certamente non iscemano di peso solamente perchè in o- 
gni caso sarà sempre maggiore il male che risentono lev«'- 
ebie Famiglie di quello, a cui le A/«ove soggiacciono . Que- 
sto è r effetto necessario della insufficienza delle forze del 
Monte , nata dalla sproporzione delle rate de’ nuovi Mon- 
risti , dair<»f<T«f/W»zo del numero de’ godenti, e dalla 

man- 
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manesuKM di un nuùvo fonda ^ che aggiunto al ptimo sia 
capace di scmministrare i mezzi alla comune suisUtenKS . 

XIL 

Rimedj neeessarj nel tempo avvenire per ovviare alle rovi* 
ne del Monte} ma peggiori del male isresso. 

^yrA fimdmoite ogni veleiw ha il suo antidoto : non vi A 
maloK, che non faccia sperar la guarigione : ed ogni 
sventura può avoe il suo tennine . Quando portino le vi« 
cende che il Mante pih non regga all’ urto , non & neces- 
sario che siano sempre tali le sovvenzioni , come venneR» 
accresdttte coll’ ultimo stabilimento . Si minoreranno le doti, 
si scemeranno i pai, sì ridurranno i henefinj ad una piò 
Unue ragione : si fari in fine tutto quello che il zekv 
de’ Montisti sari allora per suggerire , c la prudenza del 
Magistrato potrà meglio risolvere hi sollievo di un esanime 
piqiiUo . Felici e più che avventurosi tutti que’ spiriti forti, 
che allo apparir di una veemente disgrazia non sonoaUsan- 
donati dai coraggio ! Che fia di me , non so , se ad (^nl 
pkciol soffio di rea sorte sui perdo e mi confóndo. Ma pur 
questa volta ho giusta ragione di cadere nel più terribile 
abbattimento di cuore, poiché ravviso inopportuni ed inu- 
tili que’rimed), che si vorrebbono adattare al mal che ci 
sovrasta . 

Lo scemamento òe' pesi è un ottimo , quando possa 

eseguirsi senza danno altrui. Se si parla della estinzione 

di alcuna delle Famiglie aggregate, non i questo il luogo 

K 2 op- 




opportuno a dimostrare quanto sia &llace il pronastico , e 
quanto dobbiamo astenercene in grazia di tanti insigni Per- 
sonaggi , che meritano di popolar sempre la terra de’ loro 
virtuosi germi . Se poi si lavelli della limitazione e della 
minorazione de’ benefizi del Mon/e , questo è lo scoglio , che 
non può sormontarsi . 

Le Donzelle delle vecchie Famiglie ridotte al duro caso di 
vedere o scemate , o ritardate per lut^o tempo quel- 
le doti , cbe se non si fossero in siffatta guisa nuove Fa- 
miglie aggregate , avrebbero incontanente e senza veruna 
diminuzione conseguite , diranno certamente allora , chi mù 
aveva il diritto di torci il frutto de’ capitali a noi donati 
da’ nostri maggiori (i)? Nove soli Cavalieri Mentisti tra 
■ ventuno t di quanti era composto il Monte , potevano in 
qualità di Amministratori del nostro patrimonio recarci un 
danno sì grave in contraendo con altre Famiglie una lesiva 
ed ingiusta società, sola ed unica cagione de’ nostri mali? 
Un’ aggregazione non preceduta dalle necessarie discussioni, 
non avvalorata dal consenso di un Curatore non approva- 
ta dall’autorità del Magistrato, e non autorizzata dalla 
Suprema Potesti può sostenerri a nostro danno? Se lenxo- 

ve Famiglie han messo dieci nel deposito comune , perchè 

deb- 

^i) Così é sonito otWe Costituzioni it\ foiosa t. Il pegemnto 

s' inttnd» farsi , t sia fatto par titolo di donaziont irrevocabilitei 
inrer vivos a beneficio di detto Moniti a delle Signore, cbe ver- 
ranno incluse in detto Monte , e maritaggio , al guale Monte , 
ed alle Signore , che in esso goderanno , detti Cevelieri donano , cioi 
tiascuno di essi li detti due, mille nel modo ut supra , donatio- 
■it titulo irrevocabilìter ioter vivos. 
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debbono trame c venti , e trenta , c quaranta f 1 la» 
menti di queste donne non mi sembrano irragionevoli , poi- 
ché trovo giuste e ben fondate le cagioni, donde vengono 
prodotti . 

Direbbero per contrario i nuovi Montisti , che importa a noi 
■delle vostre querele, quando il contratto dell’ aggreganione 
uguagliò interamente i nostri diritti a’ vostri ? Perchè non 
■furono più cauti i vostri Antenati , e perchè vollero essi 
chiamarci a parte di quella tocìetà , che a noi diede il diritto 
a tutte le sovvenzioni? La perpetui manotenzione a noi pro- 
messa in rapporto a tutt’ i benefizi , accresciuti com’ erano 
nel tempo del contratto , non dee salvare il nostro interes- 
se? Queste ragioni, ebe pur sono state 1’ oggetto del giu- 
dico di lodazione istituito contro del Monte , tutto che po- 
co efficaci e valevoli a sostenere un contratto nella sua origi- 
ne lesivo e nullo , sarebbero almeno materia del più fune- 
sto ed imbarazzante litigio. 

Imperlante mal volentieri consentendo le vecchie Famiglie 
al proposto espediente , e npn tollerando i nuovi Montisti 
che vengano le sovvenzioni diminuite , che cosa mai fèdi 
un Giudice , il qual voglia in si spinose circostanze segui- 
re i dettami della giustizia e della ragione ? Se questa vol- 
ta non m’inganno, debbo credere che separando egli acque 
da acque dovesse far godere alle prime i benefizj corrispon- 
denti al di loro patrimonio , e concedere a’ secondi quelle ^ 
sovvenzioni, che possano meglio uniformarsi al frutto de’ 
lor capitali (i). 

E 

(i) £ pur per fato dei Mmtt anche queste rìmtdìt d rende malage- 
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£ perthè mai se ad eeitaie il sicura fallimenn del Monti 
la giustizia , il dovere , e la prudenza dovtlk consigliare un 
tempo h minorazione de’ benefizi sotamente in rignnrdo «’ 
nuovi Aggregati, i quali minor parte avendo ailz' toeietd 
non possono per giustizia aspirare a quelle arr^ie towen- 
tuoni , delle quali può esser soltanto capace il ricco patrimo- 
nio delle vetchie Famiglie, perchè mai , io dissi , non ac- 
crescersi da ora le di loro rate , ed uniformarsi cdla dovu- 
ta proporzione a! patrimonio delle antiche Famiglie , affin- 
cbè dietro le r^ole della giustizia e dell’ uguaglianza cessi 
colia lire pretente il timore ancora de’ vicendevoli mali ? 

f XIII. 

vele e pressoché ìmpotsìlHU. Poiché uno de’ patti AtW aggrega- 
zione è quello di acnmuttart i ctpitali de' nuovi Mtniitti e il 
fratto da essi derivante colla matta generale de’ capitati e delle 
melile delle antiche Famiglia. Cap.j del Parerà fol. 68 . Qual sia stato 
il fitte di questa convenzione, non debbo indagarlo, sebben mi con- 
venga più innanzi di fame alcun motto. Veggo perora e 
scemo a chiare note tolto il mezzo di sapersi con sienrezza ia 
avvenire qnal sia il vero patrmortìo delle antiche, e quale quello 
delle mnot Famiglia, 

(1) Seguendo U Giudice i dettami della Gior i spmdeBZt , e le massinM 
delI’acDM dabbene nella rìpartixima Ae' lucri di ona tteieti non potRb- 
be altrimente regolare il suo giudizio . Comianiant aat viri boni arbhrh, 
alt non utigut a* aeguit partibut sodi timnt, velati ti aitar piai 
opirae , indattriét, pecuniaa in toeietatem coUatarut tit.ì„ 6 tt 80 O. 
prò socio . Anzi se la divisione de lucri sia rimessa all' arbitrio 
del terzo , e questi non siegua le regole di una esatta proporzio- 
ne, arbitrium ita pravum est, ut eorrigi pottit par fudìcium bo- 
ttai fidai L. 74. 77. 78. oc 79 cU. tih D. prò mio. 
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§. XIII. 

Confatazioae di alcune opposizioni dirette al fine di riciiamarc' 
in dubbio la dimostrata lesione. 


convincere di errore i calcoli di sopra fatti , non si pvò: 
sosteneni che nul si adattino alle circostanze presenti e 
future del Monta , sarebbe far violcaza alfa retta ragione : 
e supponi che danni e rovine non abbiano a sovrastare allo 
Famiglie godenti txHi è cena degna nè del giureconsulto, pè del 
filosofo . Dunque per non cedersi cosi presto il campo da qn^ 
banda si attaccano i dati del mio corno , e neliit esfinaion» 
di qualche famiglia si vorrebbe trovare un inaspettato Kam* ' 
po i e dall’ altra sull’esempio di ciò , ch’è avvenuto nella ori^ 
giae del Monte , e sull’ accomunarsi de’ frutti de’ capi- 
tali de’ nuovi Aggregati colle rendite dtU'antko patrimonio 
si fonda non tnene la speranza delle presenti e future prosperiti 
delle attticke Famiglie ^ che la dimostrazione ancora àe’damni, 
a’quali restano piuttosto i Nuovi che i Fecebi Montisti, esposti, 

A questi dubbj perciò, che mi son noti e conti , ristringerò le 
convenienti risposte • come farei per altri ancora, se F Autor 
de/ parere anziché obbligarmi a far l’ indovino, si fosse cona> 
piaciuto di estrinseeate i suoi sentimenti o in qualche ista», 
xa scrìtta nel processo, o in qualche ragionametm ptofIi> 
sito in jtaora, o in qualche Mlegaxione ormai pubblicata. 

I. Porgendo^ da me al S. C le pili fervide preghiere sull' im. 
portantissitno articolo dell^ (etiouo fu detto Avvertane 
Ua labbia e denti ch’io era asalssàmp fuori di strada; p che 

per poca avvedutezza inciampava in un r^e, di. cui mi 

con- 
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convinceva lo stato presente delle vecchie Famiglie, e la 
teoria de’ patti della nuova aggregazione : e si sc^iunse di 
più che per aversi una regola esatta di proporzione faceva 
uopo noverar nel calcolo tutti gT individui presenti del 
Monte al numero di XXI, oltre alle donne e a.’ fanciulli , 
che non ancora han passata la minore età; e quindi tutti 
questi paragonandosi con sole nove persone , le quali mercè la 
nuova aggregazione per ora han parte al Monte , si credeva po- 
tersi per legittima illazione dedurre , che piuttosto le nuove^ 
che le vecchie Famiglie risentissero gli effètti di una gravis- 
sima lesione . Ma buon per me , che siamisi fetta palese a 
tempo la difficolti, per iscuoprime V equivoco. 

Prima di ogni altra cosa bisogna che ognun di noi si sov> 
venga , che per legge fondamentale della istituzione i maschi 
delle Famiglie godenti non sono in altro considerati , che 
nel solo benefizio di sostituire la dote del Monte al pa- 
raggio dovuto alle femmine su i beni paterni e matenù 
senonchè colla conclusione de’ i 6 di Dicembre del 1789 
vennero in favor de’ Secondogeniti erette cinque piazze e 
cinque mezze piazze , per quanto era allora il numero del- 
le Famiglie Mentiste . O che dunque siano pochi i maschi 
di una famiglia , o che ve ne abbia di molti , non si 
accresce certamente così , nè si diminuisce il peso al Monte . 
Solamente la moltiplicità de* Secondogeniti potrebbe dar 
luogo alla riproduzione di una nuova famiglia ima. questo 
è quel caso, che o molto di rado accade nel ceto de' Cava- 
lieri , dove sono frequentissime le primogeniture , i maggio- 
rati , e i fedecommessi universali , o non è da temersi in 
alcuna maniera nello stato presente d^i antichi Mon- 
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fisti . II numero delle donne solamente o ristretto , o reso 
più ampio i la più ubertosa , o meno feconda sorgoite de’ 
danni del KJottte : e nello stato attuale delle tteccbie Fa- 
miglie oltre ad esser le femmine in sì scarso numero , che 
minore non potrà certamente sperarsi un tempo nella discen- 
denza de'nuovi Montisti , non saranno esse per avventura in 
ogni futuro tempo nel caso di toccare i capitali de’ nuo- 
vi Aggregati per ricevere quelle sovvenzioni, che la ric- 
chezza del di lor patrimonio abbondantemente le sommi- 
nistra. 


Percorriamo intanto per poco \o stato delle vecchie Famiglie, 
e veggiaroo così se il dubbio contrario trovi alcun sostegno 
nel fatto , o abbia almeno verun fondamento sulla verosi- 
miglianza . La famiglia Marchese è composta di tre indi- 
vidui : Il Marchese di Cammarota i il primogenito; il se- 
condogenito è D. Gennaro Marchese ,‘Cxà. l’età, che tocca 
la vecchiezza, ed una salute cagionevolissima non inviterà 
\ certamente allo stato maritale; e il terzogenito i il Cano- 
nico D. Giambatista tempo fa creato Vescovo di Catanza- 
ro. La famiglia Tufo è rappresentata da M. Tufo zelantis- 
simo Prelato della Cattedrale di A versa, e dal Marchese di 
Marino giovane Cavaliere, su di cni è fondata unicamente 
la speranza della continuazione della di lui prosapia, purché 
il Cielo gli abbia destinata una moglie feconda. Nella fa- 
miglia Marra è rimotissima la speranza de’ discendenti, poiché 
D. Antonio Marra il primogenito é un pio Sacerdote lon- 
tano dalle cure del secolo , ed addetto a’ doveri di una vita 
regolare, c D. Vincenzo Marra secondogenito non sembra 

disposto a prender moglie , non ostanteché si avvicini al 

L chi- 
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cinqutntesimo tmno di sua età. La Famiglia Milano è 
composta dell’ odierno Marchese di 5. Giorgi» per la secon- 
da volta passato a nozze , del Commendator Milano resi- 
dente in Parigi , de’ figli bambini del defunto Principe di 
Ardore , de’ figli pupilli del fu Duca di S. Paolo , del Con- 
te Milano poco tempo fa maritate in Sicilia , e del Cava- 
lier Milano, Personaggi tutti distinti per merito, per virtù, 
c per decenza, ma che non danno alcun motivo di credere , 
che prima del corso di venticinque anni diano principio a nuove 
famiglie . La famiglia Spinelli anche è stata da Dio provve- 
duta di moltissimi individui tutti chiari per costume, insi- 
gni per merito , e per dignità ragguardevoli , i quali o per 
le via delle armi , o per la strada del ciiericato fan deco- 
ro alla casa , e giovamento allo stato . Ma se si tolgano i 
Preti , i Regolati , e tutti coloro , che sono giunti ormai a' 
gradi piti sublimi della milizia , o son vicini a conseguirli , 
non vi si troverà certamente chi abbia la voglia di aprire 
una seconda casa, e di dìscostarsi così dall’esempio de' mag- 
giori, i quali non han permesso giammai che in più rivoli 
si dividesse la sovrabbondante piena delle loro ricchezze. 

A che dunque starmisi a dire che il calcolo da me &tto non 
regga ne’ dati , quando nello stato attuale delle antiche 
famiglie piuttosto è sicura l’ estinzione ,c\x la riproduzio- 
ne di alcuna di esse? A che rimproverarmi di poca avve- 
dutezza, se tolta la speranza della moltiplicazione delle fa- 
miglie per mezzo delle nozze,! maschi non danno al Monte 
alcun peso di più? A che finalmente distruggers’ il sistema 
del calcolo fondato sulla proporzione di cinque a dieci, da 

cui poteva io ragionevolmente appartarmi e portar così fi- 
no 
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no all' 0 €Cesso la lesione , se avessi tdta in tatto dal novero 
la famiglia Marra , e se avessi dato il gìosto compenso ai 
timore della estinzione anche della famiglia Tufo, in cui 
un solo mdivrdae essendovi, ss questi non voglia prender 
moglie , o si congiunga in nozze con donna sterile ( sia lonr 
tano ogni tristo aogorio ), finirebbe interamente la speran- 
za della propagazione? 

Ma un solo ovtwrrfmmre , dt’ io faccia qtdi , poò spargere nella 
disputa tutto quel lame , che basca a rischiararla . E mi 
verrà permesso di farlo sertza cruccio del mio Avversario , 
poiché non vado altro irrvestigando , che i mezzi atti a 
vicende voi mente persuaderci . 11 calcolo di sopra formato ha 
due principi per base e fondamento, il primo risalta dalla 
quantità presente del patrimonio delle vecchie Famiglie, 
la quale, poiché dà’ frutti sufficientissimi al bisogno si aden» 
pie ai peso de’ maritaggi e delle altre sovvenzioni , tra il 
periodo di ventktnque anni non solamente non sofinrà alcu- 
na dhmìnaxione , ma si troverà eziandio £ gran lunga ac- 
cresciuta col mohiplko delle rendite sopravanzanti il se- 
condò deriva dalla quantità futura del patrimonio de’ nuovi 
Aggregati , o sia dal risultato de’ primi capitali e àe’ frutti 
messi a moltiplico fra Io stesso intervallo di anni venticin- 
que . Che se la proporzione sì fosse dedotta dall’ attuai 
patrimonio de’ vecchi Mentisti, c da’ soli primi capitali 
delle Famiglie ultimamente a^regate, la lesione sarebbe 
giunta di là de’ confini della nostra immaginazione . 

QuatKk) dunque si faccia cosi la eomhinaxione , e si ponga a 
calcolo il patrimonio, che dopo venticinque anni dal dì 

del contratto si formerà col moltiplico de’ firutti, é giusto 

La an- 
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ancora che si abbia ragione di tuffi quegP individui, ànsia 
nascendo da’ nuovi Montisti fin dal giorno deir«^r<^«- 
xione avranno un sicuro diritto a’ benefizi dd Monte. E 
se nelle tenebre dell’ avvenire fosse ledto penetrare coll’ oc- 
chio della ragione, forse e senza forse si vedrebbe in pro- 
porzione un numero di persone componenti allora il ceto 
de’ nuovi Aggregati molto maggiore che non se ne ravvi- 
serebbe nelle antiche Famiglie . In fatti la generazione pre- 
sente de’ vecchi Montisti è già compiuta, le donne co’ 
maritaggi e colle altre sovvenzioni niente detrarranno da’ 
capitali del Monte , e al cominciar di una nuova genera* 
xione si troveranno certamente molto più innanzi le nuove, 
che le vecchie famiglie (i). 

Ed ecco che in qualsivoglia aspetto si veglia la cosa conside- 
rare, sempre la lesione sarà enormissima , e sempre tale 
sarìt che non giovano ad escluderla le proposte difficoltà . 
Se di famiglia e famiglia in generale si tenga conto, o se 
ù pongano a calcolo gl’ individui, che indubitatamente si 

troveranno al godimento dd Monte dopo il corso degli anni 

ven- 

(i) E’ molto spedita ranalisi, che propongo. Il Marchese di Cam- 
ntarota ha due figliuole tlae òamhini esposti ancora a tutti mali 
dell’ infinxia . Il Marchese di Fuscaldo non ha consorte, e di li- 
ni anni fa uopo , perchè il di lui Figlìuol primogenito tolga mo- 
glie. Il Marchese di Maiino non è ancor maritato. La tàmiglia 
Marra non fa fperare la di lei continuazione. £ la famiglia del 
Marchese di S. Giorgio , non ha che molti bambini , e pochi 
adulti. Se poi alle Famiglie de’ nuovi Aggregati ii volgi lo sgair- 
do , si novera nno generalmente tutte pii adatte a moltiplicate 
tra il periodo di vmtitinjue ami le persone godenti . 
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venticinque ^ttsXsA scnipreppiù dimostrato che da’nuovi 
gregali siasi riscossa una rata , la quale anche col molti- 
plico de’frutti nel giro di venticinque anni , sarà di due terzi 
minore del patrimonio presente delle vecchie Famiglie che 
a dianisura eziandio cresca ì'improporzione cl’ inuguagHan- 
xa^se da una parte si scemi il numero delle antiche Fami- 
glie, per alcuna che come si è detto ha rimota speranza 
di prole, e dall’altra si abbia ragione anche dell’ <>ccreyr/- 
mento e del moltiplico , che sono per date con sicurezza i 
frutti dell’antico patrimonio del Monte non assorbiti in- 
teramente dal peso , che deriva dallo scarso numero delle 
donne godenti - 

11. Non potrebbe intanto estinguersi alcuna delle Famìglie 
novellamente aggregate ì Non acquisterebbero così le j9nti- 
che una tangente caducata e devoluta ^ Non è forse vero 
che la durata delle famiglie si riduca presso a poco al pe- 
riodo di ottani anni ? Non sono queste le più bizzarre sco- 
verte de’ moderni calcolatori ì A questo secondo dubbio 
promosso altra volta da uno de’ miei Awersarj , la di cut 
profondità nel sapere ho avuto sempre cagione di ammirare, 
darò poche risposte , e quelle sole che si convengono ai 
mìo istituto. 

1 calcoli della vita umana i molti dotti uomini sembrano un 
giuoco di fantasia, altri gli credono non adatti al tempera- 
mento di ciascun dima, altri li reputano non opportuni alla 
costituzione politica di ogni governo , e tutti debbono asso- 
lutamente condannarli , quando si voglia portare al caso di 
pocAe famiglie quella combinazione medesima, che potrebbe 
aver luogo nella coacervazione della durata di migliaja e 



migliaja di famiglie anite insieme , moke delle quali oltre- 
passino il perìodo di ottant’ anni., e molte non vi giunga- 
no. Ma le circostanze felici del nostro Regno lungi dal 
persuaderci di siffatti calcoli , ci promettono un accresci- 
mento sempre maggiore della popolazione . L’ Augusto 
Monarca ba dirette le sue cure ad accrescere col numero 
de’sudditi la di loro felicità e la sua grandezza , e il Governo 
ha preso di mira questo importantissimo oggetto della pub- 
blica economia . Se le vecchie famiglie non gemK)glìno 
ed in altre si diramino, non h giammai verificabile nella 
generalità l’aumento de’ cittadini. E poi riguardando i! se- 
colo presente con occhio men parziale il celitaro, certa e 
manifesta cosa è che molto poche donne , e pochi maschi 
anema si vedranno in avvenire consegrati al rigore de' chio- 
stri . Intanto se per via delle nozze di un secondogenito , 
o per cagione ancora del matrìnaonio di una donna, quan- 
do maschi non vi siano in una famìglia, può non solamen- 
te continuarsi il godimento al Monte , ma accrescersi adcora 
H numero delle famiglie Mentiste, è assaissimo fiiori di 
stagione quel tristo augurio, eh’ io non fiirei mai e poi mai 
a Famiglie, che fanno il sostegno e il decoro della patria. 

Dati nondimeno anche per veri i calcoli della vita umana, 
si cerca sapere se il pericolo della estinzione corra sola- 
mente per le nuove Famigl'te, o vi soggiacciano ancora 
le Vecchie} E se tutti direbbero che piò fàcile ad accadere 
sia questo funestissimo caso ad alcuna delle vtcchie Fami- 
glie, ed io soltanto, per ridurmi sempre al meno di quel 
che giova al mio assunto, sostengo che ad entrambe sia co- 
mune , fiirza ò concludere che l’ argomento' tratto dall’ in- 




dicalo principio ad ometto di salvar la lesione almeno per 
la via de’ possibili , niente pruovi , siccome ne’ calcoli di 
equaxione inutili sono allo ’ntutto le quantità uguali . 

Finalmente se si volesse ulteriormente insistere sul proposto 
dubbio mi spinge la curiosità a sapere, se all’ avvenimento 
del non desiderevole vantaggio, il qual deriverebbe dalla 
estinnione di una famiglia , e potrebbe verìsimilmente spe- 
rarsi dopo il corso di ottani anni, il Monte ci si, trovi, o 
pur da gran tempo sia col di lui fallimento chiusa la scena i 
Se nel sistema da me adottato del prodotto del moltiplico 
riguardo alle rate de’ nuovi Aggregati , della propagazio- 
ne delle famiglie , c del numero ristrettissimo delle donne 
maritande, ho seguito il metodo i»ii certo, più vcrisimil- 
tnile e più analogo alle droostanae , sembra fuori di ogni 
controversia che prima non già di ottani anni, itu anche 
di cinquanta e di quaranta o non vi sia più Monte , o di- 
venti almeno il teatro d’ intestine discordie , di danni red* 
prochi , e d’ inevitabili rovine (i). 

HI. 

(i) NaI caso in queitione non « iratta <ii traffichi nell’ Indie, che la 
fortuna prosperi olite raspcttaaione; non si tratta di ricolte , che 
aJcatia incognita cagione renda straordinariamente ubertose ; non 
ti tratta di conquiste poco conosciute, o poco sperate . I capitali 
de’ Mémltti messi a mtliìplic» tanta tjuantiià debbono par- 
torire e non pih , sebben possano darne molto di meno . Dove 
sono matrimoni ordinariamente vi i prole; e la natura opera per 
lo menomo delle fòrze . Una lionna sola per ciascuna famiglia è 
quel numero infimo da me immaginato , e che ogni uomo pruden- 
te non saprà contraddirmi , il qual solo basta ad esaurire tutte 
le ricchezze del Monte, e a gittarlo nella più desolaate miseria. 



III. E pur nel fatto , ripiglia l’ Avversario , tante disavven- 
ture non debbono temersi , siccome non accaddero alla pri- 
ma apertura del Monte . Le famiglie allora erano ben nu- 
merose , moltissimi in conseguenza dovettero essere i mari- 
taggi in quel tempo maturi , e per contrario il patrimonio del 
' AT»»/enonera giunto alla ricchezza, a cui ora ^ pervenuto. 
La tradizione ci fa sapere , che non corse allora il Monte al- 
cun pericolo di decoz/offe, e l'aumento stesso de’capitali con- 
testa sempreppih la sufficienza delle rendite alla folla di 
que’ primi maritaggi. E poi non dee sembrare ingiusto che 
alle Figliuole de’ nuovi Mentisti ^ i quali faan messo nella 
massa comune due. aoooo moltiplicandi nel periodo di ven- 
ticinque anni , si paghi un maritaggio di due. 40 m. ; sic- 
come irragionevole non parve una dote di due, ottomila a- 
gli stessi Fondatori , i quali a buon conto non avevano con- 
tribuito di prima rata , che soli due. mille , moltiplicati an- 
che nel giro di venticinque anni per ragione dell’ interesse 
allora corrente all’ otto per cento . 

Se camminepepio sempre per la via degli equivoci, non ar- 
riveremo giammai a toccar la verità. Una regola di pro- 
porzione , che dietro questi prìncipi volesse seguire , sa- 
rebbe la più assurda e stravagante; poiché avendo il capi- 
tale di due. mille prodotto un tempo la dote di due. 8000 s 
il capitale di due. ventimila dovrebbe darla di due. 160 m. 
Fatto sta che sarebbe questo uno di que’ conti allegri e 
bizzarri , che sogliono farsi senza l’ oste . 

Dopo il corso di due secoli è interamente ignoto qual nume- 
ro di maritaggi siasi rinvenuto all’ apertura del Monte : 

veggo bene che gl' Istitutori dell’ opera provvidero giudi- 

zio- 
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ziosamence al male , allorché prescrissero che anche perve* 
nuta la rendita ad annui due. i 6 m. non si dovessero pa< 
gare più di due maritaggi in un anno da’ frutti . Mi ò 
ignoto ancora il tempo della euinuione di tante famiglie) 
e riflettendo sulla tenuità delle doti, sul genio del secolo, * 
e sul flagello della peste , che desolò queste pcovincie 
pel secolo scorso, potrei a ragione assumere che molto po- 
che fossero state coloro , le quali avesser preso marito . Veg- 
go poi col fatto che il Monte non -ebbe gran danno, e 
r accrescimento più seoàbile del di lui patrimonio' ne’ tem- 
pi avvenire e lo scemamento delle Famiglie godenti mi 
convince della poca frequenza de’ matrimoni . 

Del rimanente quando giovasse entrare in altre vedute , io 
considero che l ’ intereste all’or/o per re»» di que’primi capita- 
li posto a moltiplico per venticinque anni dovette formare 
un patrimonio per ventitré famiglie , quante furono te 
prime aggregate j . della, somma non indifferente di due. 

I/S7SI « i aUa stessa corrente ragione deU’a/ro per cento 
dovevano dar la rendita almeno.di annui due. la quale 
era senza dubbio sufficientissima a’ bisogni di un Monte na- 
scente in cui i maritaggi non eccedevano la somma di due. 

8000, e molto scarsi e tenui erano gli altri benefixj , Ma 
i capitali di dieci Famiglie Montìste coll’ intereise al 
tre e mexxo per cento non dando col moltiplico di 

anni dal dì dell’aggregazione altra. somma, che quella di / 

due. 400 m., e non producendo in oons^uenza secon- 
do le correnti annualità più di annui due. 14 m. di ten- 
dita soggetti alte spese annuali e a tutte le altre sovvei*- 

tùoniy sembra che su di un prodotto sì tenue non possa giam-« 

„> M mai 
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imì adeinpiern al K»rente di tanti nuu-lta^i , cìasciuno de’ 
«leali sia di due. 40 w., e soddisfarsi nel tempo stesso 
alle ‘altre \ prestMkni portate al più eminente grado <ii 
aumento'’. 

Oltracbè ogni uom savio arnipreode, che altra debba essere 
la norma di un Monte nascente t altra la regola di una stv 
ciffJ, che si voglia contnne con un Monte gid firmato . 
Nella prima istituzione ^ dd Monte «ielle XXIX Famiglh 
tutti gii .Aggregati avevano corsa la stesa, sorte : uguati 
fiirono le rate thesse nel deposito comune, ed uguali do* 
vevano essere i «iìiitti alla participazione de’ bewfinj . Che 
dunque all’ apertura del Monte ti fosse scoperto alcun dan- 
BO, era senza dubbio del comune interesse il minorare i 
btnefinjy il dijfirire il fngamento .delle doti , O altrimente 
provvedere al bisogno , c qualunque rioie«Ko al male non 
avrebbe apportato lurcumento al temo. Ma netta società 
presente disuguale , sproporpsomata ,, e lesivo nella sua 
origine atcoome il danno è sicuro ed irreparabile , coti non 
sarebbe oHÌ giusto e ragionevoie qualunque rimedio, il qta- 
le da una parte privasse le vecchie F<mi«g/ie di que' vantag- 
gi, che, non fatta la nuovo aggregexione t iadubitatamen> 
te cons^uirebbeso esse sul di loro ampio e «krvizmso retag- 
gio , c doU'.alm desse motivo olle nuove Famiglie di desi- 
derare lo teemameiit» di quelle sowtnstioni, che la tenuità 
delle di loro tacenti solamente renderebbe impossibile a 
verificarsi nel tempo successivo. 

IV. L’ ultima diSìcoltà è fiondata su d’ un principio , che con- 
siderato neU' appisresttu sembra alquanto ragionevole -, ma in 
sostanza non tende che « rilevare un danno immaginario delle 

«MO- 
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mo-M Fmmiglì* , ed um «fiimra «tiiiti , o piutteste un 
étruu r«d€ èt'vtttbi n^ontìm.S^ volle col cootratAodeU' 
i!ggrtg0%i*n* per patjo , che i cfiptttdi àe' movi 

Aggreg 4 tfi dovessero pìooihere neUa nutstt gatertU àtl Mon- 
ttf M guisa che la rendita tutta derivaate non meno dati’ 
jtmico ( tàt dai moveìlt petrimottio venisse destiBata primo 
al pagamento delie dar*, e alla soddisiaziQoe degli altri pò- 
», iadi ai tmokìplin , se pur ve ne sopravanzasse . Di qui 
fccsadono motivo i auovi jlggreg/itt di dolefù che il irotr 
io de’ lor cépitaii dod riaoUi ad ua particelar ptolriplic0 
pa tutto quel tempo, ia cui per bs» i ritinso il Monto, 
servirebbe soltanto a rendere più agevole per le antkbtWtr 
miglio il conseguimento delie doti , e delle altre rvweii- 
%ioni , e più dura la di k»o condizione in quel momento ap- 
punto , in cui comiooerannD anch’ essi a partidpare de’ co- 
amai benefizi • 

Meo è da negarsi che questa spede £ convenzione abbia a 
scemare d molto H prodotto del moltifiieo , e che , quando 
altro danno non »a per produrre , dovrà essere «nza dubbio 
fl suggetto di una eterna confusione, e l'ostacolo insormon- 
tabile per chiunque all’ avvenimento de’ mali volesse tepara- 
rt r un patrimonio daW altro . Ma non per tanto se d 
riporteremo alle conseguenza, la cosa ccrtameme non an- 
derà fiicta , come ti suppone . 

Che dei frutto de’ tapitali de’ nuovi /Iggregatì si fiicda ua 
partieolar moltiplico , o che si accomuni la rendita col mod- 
ùplico gentrale , o die finalmente il moltiplico non ri fàccia 
affatto , per essi è tutto lo stesso ; poiché trascorsi gli anni 

vanticinpue il di loro dkitto alk sowennioui sarà sempre tale^ 
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quale gli fu promesso nello stroinento dell’ ed 
avrà mai sempre il suo effetto sul vecchio patrimonio del 
Monte accomunato con quellp, qualunque siasi, surto da’loc 
capitali . Per contrario poi niente giova alle antiche Fami- 
glie V accomunamento àe' frutti , e la &coltà di rivolgerli 
prima alla soddisfazione de' pesi , indi al moltiplico, poichi 
nella presente dovizia del Monte per conseguire le doti e 
le altre sowenxioni non hanno esse bisogno di metter ma- 
no al frutto de’ capitali de’ nuovi Montisti . E se a senso 
di alcuno dovesse ascriversi a vantaggio di una donzella 
delle vecchie Famiglie il pih -sollecito conseguimento della 
dote , sappia il mondo che il Marchese di Cammarota per 
si passeggierà utilità non sa determinarsi all’ esecuzione di 
questo patto , a cui ben volentieri ancora rinunziarebbe il Mar- 
chese di Fuscaldo , non ostantecbè abbia dtte figliuole prosi- 
sime ad abracciare lo stato coniugale . Che importa che tra 
tre anni , o pur tra due si paghi una dote , se a tutto ciò 
che manca in avvenire per cagione del moltiplico particola- 
re, non esalto su ìfrtstti dì nuovi capitali , restano espost’i 
fondi del Monte per effetto della perpetua manotensùone ed 
evizione a’ nuovi Aggregati promessa ? Una utilità momen- 
tanea , efimera ed immaginaria salva il danno reale, per- 
petuo e gravissimo , a cui soggiacciono le vecchie Famiglie 
o che si faccia, o che non si faccia il moltiplico particola- 
re del fmtto de’ scarsi capitali ritratti dalla nuova aggre- > 
gaxione P.Sono queste ragioni atte a sostenere un contratto 
notoriamente nocevole e intrinsecamente ingiusto ? Sono ri- 
flessioni valevoli ad escludere quella gravissima lesione , che 

io finora ho dimostrata didìì antecedente e dal conseguente? 

OIV. 
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§. XIV. 

Contrasto </;’ patti della nuova aggregazione 'ro//« leggi origi- 
narie della fondazione, e colla conclusione de' i 6 di 
Dicembre del 1789. 

J ■ 

'T^Utto ciò che per salvezza ed utilitò non meno deìVecchit 
che de’ Nuovi MontUti meritava lunga c seria discussio- 
ne, vede chiunque di essere stato riguardato come' un og- . 
getto poco degno di richiamare l’attenzione altrui : poiché 
la proporzione delle rate da contribuirsi dagli Aggregandi , 
la quale sola faceva sperare nella giustizia del contratto il 
comune vantaggio , se ora non si vuole intendere, molto 
meno si ebbe in pensiere nellointraprendersi il trattato del- 
la novella aggregazione , Tutto poi quello che non richio: 
deva veruna discetuzione , e che per esser giusto , equo e 
ragionevole bastava che in podi detti si uniformasse inte- 
ramente alle antiche capitolazioni^ esercitò moltissimo l’e- 
nergia dello spirito : in fatti riguardo al modo de’ pagamenti 
delle rate, riguardo alla nomina della linea godente , e 
riguardo alla participazione de’ benefizj tante convenzioni 
s’immaginarono, che piìi non potevano pensarsene a dan- 
no delle vecchie Famiglie , ed in distruggimento delle leggi 
fondamentali della istituzione , e dell’ ultima solenne con- 
clusione del 1789 , mercè la quale furono i benefizi ti* 
dotti a quel ragionevole sistema, che meglio si adattava 
allo stato delle antiche Famiglie. ■ 

Io non intendo di promuover qui la disputa intorno al difetta ' 
del Règio Assenso, il qual solo poteva render sostenibile 

un 
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liti patto ripugnante alle prime cafholaxioni sottoposte alla 
Potesti del Principe: poiché ho destinato a questo esame 
r ultima parte del mio ragionamenn . Podii patti della ni»- 
va a^regaàone mi giova qui rammentare per fame un 
parallelo con que’ che accompagnarono l’ istituzione dell’ o- 
pera ; mentre se volessi far menzione di tutto ciò che si 
discosta dalle It^i originarie del Monte , sarei per chi dee 
giudicare l’ occasione del più nojoso riiKtescimento. 

L Sono leggi primitive e fondamenUli della istituzione il lu- 
terò e il decoro delle famiglie conservato pò- mezzo delle 
pm-rr delle donne : e il moltiplico delle rendite sopravan. 
y»n fi a’ pesi annuali, o per dir meglio la necesatà del per- 
petuo moltiplico de’ frutti era il mezzo, per cui si doveva 
un tempo cons^ire il sospirato fine di collocare le danza- 
le Whntiste mercé l’ampiezza della dote in conspicni c 
ra^uardevoli matrimoni . Non vi ha pagina delle capitola- 
%hni , donde questa verité non. si deduca (i); non vi ha 
eosa , la quale non sia indirizzata ad un oggetto cotanto de> 
gtjo della cura e della provvidenza de’ Fondatori de! Montes, 

e iwlla natura stessa del moltiplico ai trova la ragione suflS- 

cicn- 

(t) jiùmaJvaruHtu nprajMti lllustrhàmi Viri, inttlligamtetiiu rt- 
rum usa , expiriitumitfut tdoctì , guanti nftrat tt ad hoarrtm , tt 
ad gìoriam , et spltndarem tuarum familiarum conttrvandum , ne 
sui generis, labentiius anitis, suaegue gentis faemìna ulta ex mo- 
dicitate dciium ìneegualla et indigna connxiia contrahtre cempellatur 
convmerunt inter se , et eoncluserunt montem ergere , ae instituere 
de communi pecunia eie. la prìM.Capitulat.fol.41. Pub bastar que- 
sto solo luogo a pemadetei detta ceusa finale della emiooe del 
Mmtt* 
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dente dell’ accmtimentt delie dori e delle altre sovvenzìo^ 
ni , quando per lo scarso numero delle Famiglie godenti non 
restassero knpedki gli ulteriori aumenti . Or per le cose ad 
ciuperanza dette fin qui , i pili che indubitato e certo che 
dopo il corso di venticingue anni si avrà indubitatamente a 
trovare il Monte nella più spaventevole crisi , la quale aa- 
aichè maltiplicare i capitali , e render sicure le dotazioni 
t gii alili kenefizj , minaccia una moltiplicazione semprep- 
{àù perenne di mali e di rovine. Dunque il siitema uni- 
vertale della nuova aggregazione^ come quello che unisce 
insteme le veetbie e le nuove Famiglie in una letiva e re- 
ciprocamente dannota societd , distruggendo il mezzo e li 
fine ddr open , dà il più violento assalto alle leggi pd» 
'nritive e fondamentali delia isrituzimte . 

II. I pagamenti a’ quali erano tenuti i primi Montitti dov«» 
wmo farsi in contante tra l’ kitervalk» di tre enr/i dalla istitu- 
lione dei Monte , e coll’ interdue all’ otto per cento . Nel- 
la nuova aggr^azione per contrario è stabilito, che il pa- 
gamenCo del capitdd de’ nuovi Aggregati potess* eseguirsi 
tra il giro di dicco anni a ragione di due. aooo in ciascun 
anso , ed anche di looo, qualora prima del maturo volo 
se alcuno de’ Ttuoxà Mentisti &jme la soddisteione . Sicco- 
me poi 1’ interesse a ragione scalare vien fissato al tre e 
mezzo per cento ^ cosi è concedutt a’ delntori la fecohà di 
dare ò* solutnm a prò dei Monte o partite di arrenàamm- 
ri , 0 partite A fiscali , o terreni posti in luogo non più 
lontano di quindici miglia dalla Citti. 

Io non dko già che si&tte ooavenaàoni meritano di esser ri- 
provate solanxute perchè in buona parta furono ignote e- 







sconosciute a’ Fonditori : poiché se per avventura ad utile 
del Monte potessero ridondare , ntm vi sarebbe certamoite 
chi come pbusibili ed opportune non dovesse coommidar- 
le . Fatto sta però che anche un danno sensibilissimo ap- 
portando esse alle antiche Famiglie, mi porgono in conse- 
guenza una nuova materia di discettazione. 

Un captale, di cui siasi promessa la soddis&zione unica so- 
lutione vAV interesse a ragione fissa e determinata , i sempre 
piò utile e vantaggioso pel creditore, che non è il paga- 
mento di una sorte convenuto a ragione scalare ; o per dir 
meglio un interesse scalarmente stabilito al tre e mexx.o 
per cento, in quanto all’utile del creditore, nei contratto 
scalare ricade forse a meno del due . Imperciocché alla 
fine della conceduta dilazione non avrà mai il creditore dal' 
capitale, in diverse volte ed in diverse rare pagato, ri- 
scosso tanto per ragione d’interesse, quanto avrebbe introi- 
tato- se nel termine prescritto al pagamento avess’ esatta 
tutta insieme la sorte , e nell’ intervallo medesimo profit- 
tato avesse di un interesse certo , intlariabile , e fisso . 

E in vero per aversi nel giro di dieci anni tanta quantità 
d’ interesse nel contratto scalare , quanta se ne avrebbe nel 
contratto, che tale non fosse, dovrebbe accadere che nel 
momento stesso del pagamento diventi quella rata di ca- 
pitale fruttifera in mano del creditore, il quale rivolgen- 
dola alF istante in un altro impiego ugualmente fruttuoso, 
riscuota dal primo debitore F interesse di ciò che resti que- 
gli a soddisfare, e dal secondo cons^isca Fintereste della 
rata a nuovo impiego rivolta . Ed oltre a ciò dee supporsi 

ancora che gl’ impieghi delle rate anno per anno pagate 

ai 
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si facciano dal creditore senza nuove , e senza accrescetsi 
e moltiplicars’ i dami e i pericoli .• le quali cose tutte , essendo 
impossibili 1 nella esecuzione , palesano ad evidenza quanto 
danno soffra il creditore nel contratto scalare , e quanta 
utilità ne ritra^a il debitore abilitato a pagare il debito a 
pezzi e bocconi • Ed oh mi fesse permesso di portar piit 
innanzi questo argomento ! farei certamente toccar con mani 
per via di aritmetiebe dimostrazioni ^ che un interesse al 
tre e mezzo per cento a ragione scalare alla fine di un de^ 
cennio v.g. « in quanto all’ utile del creditore , non ricade nè 
anche al dae.Ma l’istituto noi soffie, e conviene che ormai 
mi affretti al termine del mio ragionamento. i 

Anche le dazioni in solutum , quando siano necessarie rispetto 
al creditore t e facoltative in rapporto al debitore, sogliono' 
esser cagione d' infiniti mali . Prescindendo dal carattere de’ 
nuovi Olustri Aggregati , che non dà lut^o ad alcun sospetta 
di danno, ed in astratto solamente parlando, qual vantaggio 
per avventura dee sperare un creditore , il qual non può, ancor- 
ché voglia, astenersi di accettare l’offerta comechè poco gradita 
di una dazione i»n>/»r»mf Quando il debitore si determini a 
pagare il debito con partite di fiscali tcho sono generalmen- 
te di difficilissima esazione , o colla cessione de'suoi terreni ^ 
fetta che ne avrà la dichiarazione, non comincerà tosto il 
dubbio intorno alla liberti e al valore del fondo , a rischia- 
rare il • quale abbisognerà del parere degli Avvocati , del 
giudizio de’ Periti , e forse anche dell’ autorità del M^i", 
strato in un giudizio contenzioso ? £ la spesa in questo no. 
contro , almeno in parte , non dovrà cedere a danno del 

creditore ^ Come poi sperare che alcuna asprezza si usi con- 

• N tro 






tto.a’ nuovi jigaregati , quando ohre ad ener essi mrmbri 
del Collegio , forse si troveranno ancora al goverru dei 
Monte in tempo delie dazioni <» tolutmn ? E quando tat> 
lo corra, colla possibile prosperità, come potrà il Mente 
evitare il dispendio nu^giore nella esazione delle remllr- 
te in tanti paesi e in sì rfcnotc contrade disperse? In 
una parola sempre la disuguaglianza del diritto i cagione 
del torto : e molto poco s’ intende perché mai essendo nei 
tempo del parere incerte le famiglie gggregande^t per op- 
posto (%ni dovere esigendo che l’utile del MsM/r si prendesse 
soltanto di mira, si volle stabilire il patto delie dazioni ri* 
solutum, il qual fosse facoltativo in quanto a’ futuri Aggre- 
gaudi 1 e necessario in rappeu-to al Monte . 

III. La ma^ior contraddizione tra le leggi della nuova ag. 
gregazione c le antiche 'capieelazioni è quella che nasce 
dalla nomina delle linee godenti. Con tutta la semplicità, 
nettezza e precisione con i Ili e XXIIl delle capitola- 
teiani fu stabilito il seguente metodo , di cui per altro alcuna 
cosa si accennò odia narrazione . 

Ogni Cavaliere a^regato doveva nominar la persona di co- 
lui, ch’entrava ai godimento del Monte . Non avendo un 
maschio poteva nominare una feotmina tln quale in tal caso 
dcanpava il luogo del maschio , e trasferiva ogni suo diriao 
a’ di lei discendenti. Nominata la femmina, se sopravvenis- 
se un maschio, poteva la nomina variarsi. Se un Cava, 
liere aveva un maschio inabile ^ gli M concedeva la focoltà 
di nominar la fommina nata o nascitura, dandoglisi tempo a 
Nominarla fìoo a che la collocasse in matrimonio^ qual 
tempo trascorso restava ferma, quella del maschio, senza dar- 
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si luogo ad alba veriaùene.. E se iìnalmeote un .Cavalie- 
re mancava di figli e di disceadenti^ipobev», ncxoinare ijn 
figlio da fratello , o un zio della stessa famiglia % e questa 
nomina era tenuto ad eseguiria tra tre anni dal dì delle 
capitolaxioni (i). . 


(i) 


N a Que- , • 

^cco il linguaggio delle originarie ttpitoltxioni . j. „ Item , che , 

j, se alcuno Cavaliero vorrà entrare nel beneficio di detto Mon- 
)i te, non avendo figli mascoli , possa nominare una figlia fèmina, 

„ sapendo certo , che con la comodità del detto Monte , non ' 
i> potrà far matrimonio se non di gran merito , servata la fbr- 
,, ma dell! presenti capitoli , e cosi detta figlia fèmina debba go- 


,, dere in oaipllut , _tt per omaÌM come mascolo ; ed in ,ca- 
„ so che detto Cavaliero procreasse un figlio mascolo avanti, che 
„ maritasse detta fèmina, resterà esclusa detta figlia fèmina dal 
n beneficio . di.detto Monte , ^piacendoli , ed in suo luogo resterà 
„ il mascolo procreando , uno , o più che fosse , ita che non 
„■ possi aver più luogo detra nominazione fatta. in persona di 
„ detta fèmina,, errVffl che premorissero, ti. niasceli senita figli , e 
„ cosi anco , quando alcun Cavaliero , ch'entrerà, nel beneficio di 
» detto, Monte , avesse un figlio mascolo , il quale fèsse mal .sa- 
„ no, o inabile per qualsivoglia causa ,,q^noo li paresi nominar- 
„ Io,in tal ceso ROCfii detto Cavalieto. v,J^»re ,, e.li. sia lecito, no- 
„ minar la figlia fèmiga nqta , seu .n^itut:^ , , dandoceli tempo a 
fare deoa nomina in sino a canto che mariterà, detta figlia^ fé. 
i„ mina, la quale, debba, godete, f«, amniiur, et ,ger come 
„ mascolo facendo matctmqnìo della qualità , espressa, negl’, ituerti 
,, capitoli , gUeebè- voleno .a» '«nNU^r, ir jper omuM nclli.^asi 
„.bpi» espressi entri in lungo del mascplo; e lymi facendo detta 
„ nomina avànti si cacasse detta figlia -fèmina , resti iLmaf<;(>|o , 

„ e non siipotsi piò. variate; verans.. ite iCOfO .che sarà aomiocta la 

• ' ■ » fi- ‘ 
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Questo i quanto ebbero cura di stabilire i Fondatori éc\ Mon- 
te , e queste sono quelle leggi invariabili ed inalterabili , 
alle quali dovevano in tutto adattarsi ed uniformarsi le 
steriori ‘a^regaxioni . Ma dopo due secoli e piìl àì osset- 
vanza , e dopo' che alcuna delle originarie Famiglie forse 
si sarà estinta, perchè in confini angustissimi era ristretta 
la teoria delle nòmine e della rappresentanza , doveva ve- 
nire quel tempo , in cui le antiche superstiti Famiglie ne 
vedessero a danno loro la violazione e il fovvertìmento . 

ZJ Autor del parere volendo in questa occasione far mostra 

de* 


„ figlia fèmina, si dichiara che detta figlia non possa godere se 
,, non come mascolo, cioè per li discendenti suoi, però non pos- 
„ sa pretendere di aver essa il beneficio del maritaggio per dote 
„ della persona sua propria , accib non venghi ad essere di miglior 
,, condizione delli mascoli . 

,, ij. Item , che'quelli Cavalieri inclusi nel presente Monte , che 
„ non avranno figli, nè discendenti loro, possano nominar fratelli 
„ carnali , seu f^Ii de’ fratelH carnali , o sii carnali della stessa fa» 
„ miglia legittimi arr tapra, e possano detta nomina fiirla fra tre 
„ anni numerandi dal <0 della stipulazione de’ presenti captali , li 
g quali nominati debbano godere del beoefirio del detto' Monte 
„ dopo anni ' venticinque decorrendi dal d) , che saranno pagali 
^ due. mille per io suo loco, e si dichiara , che queSì Cavalieri 
„ entreranno nel beneficio del detto Monte, secondo la forma del 
„ presente capitolo e del prossimo precedente , non possano gode» 
„ re se non per le figlie feroine nasciture un ahnn poiché en- 
„ treranno , le quali abbiano da avere il maritaggio venticinque 
„ anni poiché saranno nate, a fine che non siano di meglio con* 
„ dizione di quelle ch’entrano al principio. F»l. 4} et 4?. 
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de’ suoi talenti, quandoché il mondo tutto- è persuaso della 
vivezza del suo spirito , adoperò ben quattro capitoli , che 
sono il VII, Vili, IX, e X, a stabilire con un genio ri- 
^>rniatore una nuova teoria per le linee destinate a rappre- 
sentare i diritti al Monte . A me è impossibile di ridire 
quanto nel parere è scrìtto , perchè non ho quella felicità , 
che all’uopo convenga: e poiché ho stimato pregio dell’o- 
pera di trascrìvere a disteso i divìsati capitoli nelle nere, 
come ho fatto de’ due delle capitolaxioni , che quest’og- 
getto medesimo riguardano , mi basti qui di accemiare in suc- 
cinto che tante e poi tante sono le nomine , le variazioni 
senza alcuna prefissione di tempo , le sostituzioni , le surro- 
gazioni , le iterazioni , le rappresentazioni e le chiamate 
ipso jure , che non si fiderebbe d’ immaginarle in altra oc- 
casione qualunque più profondo giureconsulto e più sotti- 
le scotista^ per prevedere •, impedire^ ed allontanare sem- 
pieppiù il timore della caducità de’ beni , e della estinzione 
delle Famiglie aggregande (i) . 

Ma 

(l) Ecco i min» ttaiUlnunii riguardo alla rapprenmama e alla rmn- 
nuazìone itile iimtt. VII. „ 11 diritto della rappretentania dèlie Fa- 
,, iniglìe aggregate al Monte dovrà essere di un solo de' figli del Ca- 
„ valiere aggregato, esclusi assolutamente tutti gli alni figli e dkeea- 
,, denti, e molto pià i collaterali sino al punto peri) della subingiessio- 
„ ne, quando sì verificasse , come appresso si dirà. Qpindi dovrà il 
„ Cavaliere aggregato in quel tempo , che pià gli piacerà durante il 
„ corso della sua vita , nominare quel figlio maschio^ che dovrà rap- 
„ presentare la linea della &miglia ammessa al Monte ; e quante vol- 
„ te avvenisse che il figlio nominato venisse a mancare senza fi- 
„ gli maschi , potrà nominate un altro, convenendo che tal fanoU 
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Ma se tutto recar dee H più ragionevole rammarico agli an- 
tichi Mentisti , il can figurato nel cap.lX del parere non è in 

al- 

„ tà di nominare 1’ abbia tante volte , qliante in sua 'vita porri ^ 
„ avvenire il caso della morte del figlio nominato ' scora figli ■■ 
„ tnasebi -, e non avendo figli maschi porrà nominare colla stessi 
„ facoltà di reiterare la nomina una figlia fèmina , o un nipote , 

,, o una nipote e* filio vel filis pratmoriHa , ed accadendo , che 
„ venisse a morte prima di fare tal nomina , s' intenda filtra ipra 
„ jare in persona di quel maschio , che terrà il luogo di ptimoge- 
u nito nella sua famìglia j e morendo senza maschi s' intenda 
„ fatta la nomina in persona della femmina , che terrà il luogo 
„ dì primogenita nella sua Famiglia • esclusi tutti gli altri figli , 

„ e discendenti, e molto più i collaterali, e quante volte venisse- 
„ ro 1 mancare i figli maschi del nominato , e sostituito , in tal ca> 

„ so possa rappresentare la famiglia la femina del detto nomina- 
„ to , e sostituito , la quale terrà luogo di primogenita', ed in ta- 
„ le figlia superstite al nominato, e sostituito finisca il diritto di 
„ rappresentarsi la fiimlglia dalle femine ulteriori . 

Vllf. „ I figli , e gli ulteriori discendenti, sia del maschio nomi- 
,-, nato dal Cavaliere aggregato , e del maschio sostituito, sia delle 
f, femine nel modo spiegato nel precedente capìtolo VII , si do> 

„ vtanno avere indistintamente ammessi al Monte , colla partici- 
„ pazione dì turi’ i diritti , e di tutti li benefici del Monte per 
„ goderne in ptrpetuum , sempre però dopo ì venticinque anni , 

„ come nel cap. VI si i espresso , e non ahrimente che ne stati 
„ godendo , e ne godeianno gl’ individui delle Famiglie Montiste 
„ antiche . , 

IX. „ Se dopo la morte del Cavaliere aggregato venisse'! morte 
„ 'senza l^li ed altri discendenti il maschio , o la fèmina no- 
ri minata in stia' vita , o ammessa per la nomina verificata ìpsa 
• » /»« 
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^ furi oelta tua peisopa a norma da' da* precedenti' capitoli VII, 
„ e Vili ; io tal caso si dovrì intendere ipsa pura sosiiraito, co* 
„ ^ capc^ della linea aipnsessa al Monte, ogni altro figlio, e ni- 
„ potè raaschio del Cavaliere aggregato , che si iroverì in vita , c 
„ terrà il luogo , ed il grado dì prinogenito nella Famiglia ; ed 
„ in mancanza del figlio maschici, ogni altra figlia o nepote, cke 
„ parimenti si troverà io vita , e terrà il luogo e il grado di pri- 
„ mogenita nella Famiglia , e tal sostituzione dovrà estendersi a 
„ beneficio di tutt’ i figli maschi , o nepoti dei Cavaliere aggrega- 
„ to, ed in mancanza de'figli inasfilii, delle femine , o nipoti , e non 
„ pib oltre, ii tutto a tenore de’ precedenti capitoli VII , ed Vili j 
„ esclusi assolutamente tutti gli altri discendenti, e collaterali, di 
„ maniera che trapassato senza figli o figlie , o nipoti' o nepoti, 
„ dovrà aver luogo a beneficio loro la sostituzione nel modo co- 
„ me di sopra si trova spiegato . In difetto si dovrà avere com’e* 
„ llinta la ^miglia , senzacbà posnoo avere alcun diritto gli altri 
„ discendenti di ulteriot grado , o collaterali del Cavaliere aggit- 
„ gaio, dovendosi nella sola , e precisa maniera spiegata negli 
„ antecedenti capitoli ammettere tal sostituzione, o sia subingres* 
„ sione beninteso sempre , che non tutti i figli del Cavaliere ag- 
„ gregato, td i di loro discendenti' dovranno godere da' beneficii 
„ del Monte, ma i soli discendenti r« pirpttuum del l^lio, o fi* 
„ glia, o del nipote, o della nepote ammessi, o per noitrina &c- 
„ ta dall’ Aggregato , o per nomina verificata ipn /»re , o che 
„ s’ intenderà ipn jure sostituito agli ammessi trapassati ' senu 
„ discendenti . Cocichè si debba intendere invitata al godimento 
„ de’ beneficii del Monte la discendenza della sola persona atn- 
» messa, o della »la snstiiuita, per coi siasi verificata la sostitti. 

Il *io- 
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era kggp della fondazione che siccome occupando costei il 

liK)go del maschio trasferiva ogni diritto a’ di lei discenden- 
ti, 

„ tione ne’ termio! , e nel modo tome sopra , e non gii la di- 
„ seendcnza di altri figli degli P« li quali non siasi la 

, „ sosciloxione verificata ne’ termini , « nel modo come sopra . 

„ Succedendo il caso , che il diritto di rappresenur la famiglia vada 
„ ad una figlia del Cavaliere nominato, la quale figlia petb non 
„ sia la succeditrice ne' beni della Casa , ma vi succeda il fratello 
„ del detto Cavaliere nominato , in questo unico e .solo caso il 
„ fratello del nominato succeduto ne’ beni della Casa entri egli 
„ a rappresentate la famiglia anche per rispetto del Monte ben 
,, inteso che tal figlia del nominato in tal caso non resti priva 
„ della dote del Monte a carico dello stesso . 

X- „ Facendosi dal Cavaliere ammesso la nomina in persona di una 
,, femina, o verificandosi la nomina ifto jure _ nella fémina , o 
„ succedendo la femina a rappresintar la Famiglia a tenor de’ ca- 
,, pitoli precedenti , costei dovri riputarti come maschio , e come 
„ capo della linea della famiglia ammessa per trasmettere ne’ suoi 
„ figli discendenti in ptrpetunm il diritto dell’ aggregazione al Mott> 
„ te, non altrimenti che se effettivamente fosse maschio; maper- 
^ chè tal femina non sia in tali circostanze di migliore condizio- 
„ ne , pel matrimonio non dovrì avere nè dote, nè altro benefi- 
„ ciò prescritto per le Dame Mentiste , e casochè abbia arata la 
,, dote, ne debba fra lo spazio di due anni fare la restituzione 
„ al Monte, una coll’interesse alia ragione del j *7 per loe , da 
„ computarsi dal giorno che le sarà stata tal dote soddisfatta, e 
„ non facendo tra due anni la restituzione della dote , e dell’io- 
„ teresse, s’intenda esclusa con tutta la sua discendenza dall’ag- 
,» gregazione, come se non mai fosse seguita . Fot. 6g at. <td 7Z. 

Una ìntHmbtnzt data ertttnus non pare che contenesse la facoìtì 

din- 
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ti , così non potesse riscuotere dal Monte il suo maritaggio . 
Or per patto specialissimo , immaginato forse dall’ jlutor del 
parere per meglio accreditare la nuova aggregazione , e per 
dare un incitamento maggiore a còlerò , che vi aspirava- 
no , vien determinato e stabilito che la femmina in que- 
sto caso re^ti esclusa dal godimento del Monte per dar luo- 
go al zio e a.' discendenti di costui, qualora non foss'ella 
sncceditrice ne’ feudi e ne’ magg iorati 5 e che intanto non 
lasciasse di conseguire dal Monte quella r/ore medesima , che 
a tutte le altre donzelle verrà pagata. Dal che avviene che 
il diritto al Monte dalla femmina passi di balzo al maschia 
agnato-, e che il Monte medesimo venga gravato di dop- 
pio peso , cioè de’ maritaggi e delle altre sovvenzioni in 
favor de’ discendenti dall' agnato , il qual subentra nel luogo 
di quella donna , e del maritaggio ancora in favor della fem- 
mina ultima della linea da principio nominata . 

Impertanto dovendo le vecchie Famiglie seguitare a vivere 
secondo le leggi e i patti delle antiche capitolazioni , sic- 
come non potranno esse giammai aspirare a siffatti vantag- 
gi, così avverrà che la nuova teorìa de’ patti debba regola- 
re in avvenire solamente gl’interessi delle altre Famiglie ag- 
gregate . Or è ragionevole che in un Monte medesimo vi siano 
Famiglie sottoposte a leggi e convenzioni , alle quali altri 
Mentisti non sono in alcuna maniera astretti ed obbligati ? 
E’ cosa giusta, equa, e plausibile che mentre il patrimo- 

O nio 

) 

d’introdurre nuovi sistemi dlttruilivì delle leggi fondamentali del- 
la istituzione del Monte . E poi non veggo ferehi meritasse la 
volontà de’ Fendetori una si rigida riforma. 



nio delle vecchie Famiglie monta a due ferzi di più dei 
patrimonio de’ nuovi Aggregati , abbiano quelle privilegi 
meno ampi ed estesi , e di maggiori vantaggi godano questi 
altri , c ne godano come per una legittima derivaztene da pat- 
ti più utili e vantaggiosi ? E' tollerabile in fine che mentre 
i primi Mentisti sono stati esposti a pericoli più gravi e 
più facili ad incontrarsi , si pensi ad allontanare per quanto 
più si può dalle Famiglie aggregande il timor della caduci- 
tà e della estinzione! 

Ma sarebbe un grande intrigo il chiedere perchè mai saltò il 
grillo di perturbare c sovvertire ordine , e quel siste- 
ma delle nomine e della continuazione delle linee godenti^ 
che la volontà de’ Fondatori inviolabile e sagra , e 1 ’ At- 
senso del Principe avevano invariabilmente stabilito e 
prescritto. Poichi a me pare che non dovesse recarsi un 
torto a! vecchi Mentisti^ eh’ erano oggetti presenti nel tem- 
po del parere e degni di essere con ispecialitJ riguardati , 
per apportarsi un vantaggio a coloro , che non ancora avevano 
acquistato alcun diritto ìU' aggregazione : e poi ogni uomo 
savio e perspicace comprende che per la tenuità delle rare 
della nuova aggregazione in paragone dcU'’antico patrimo- 
nio del Monte , non abbisognava di altri allettamenti per 
vedersi riempiuto ben presto il vuoto delle famiglie man- 
canti . 

IV. Colla conclusione de’ s 6 di Dicembre del 1789 munita «fi 
expedit e roborata di Regio Assenso furono stabilite , co- 
me si è detto, cinque piazze e cinque mezze piazze per 
i Secondogeniti e Terzogeniti delle Famiglie allora go- 

denti: c venne ancora per patto espresso convenuto che se 

man- 
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mancasse in una ^miglia il Secondogenito oWTerxogcntto., 
la pìaxxa o la mexxa piaxxa si caducaste in &vor del 
Monte , 


Or siccome a tutt’ i benefizj dovevansi ammettere le famiglie 
«ggiCgande , così fu detto nel parere che delle sovvenzio- 
ni ancora in prò Ae' secondogeniti e terzogeniti dovessero 
queste participare , a patto però che in ogni futuro tempo 
non potessero le piazze e le mezze piazze accrescersi nè 
nel numero nè nella quantità (i). 

Ma Dio immortale! perchè non prevedersi \t conseguenze fu- 
nestissime di un patto così conceputo , il quale all’ apertura 
del Monte per le nuove Famiglie dovrà esser la sorgente 
di perenni sciagure ? Mi par già di vedere i Secondogeniti del- 
le antiche Famiglie armati dello scudo fortissimcr di una 
conclusione solennizzata da tutti gf individui del Monte 
presenti ed assenti , approvata dal Magistrato , ed autoriz- 
zata dalla Suprema Potestà, sostenere innanzi ai Giudice i 
loro diritti , e difendere col più robusto vigore quella lor 
sovvenzione , che lo stato di ricchezza del Monte , e il vo- 
lere AAV Adunanza generale gli aveva conceduta , e nove 
sole Persone senza un Curatore, il qual sostenesse i diritti 
de’ chiamati , gli hanno inconsideratamente tolta . Ravviso 
dall’ altra banda i Secondogeniti delle nuove Famiglie forti- 
ficarsi sulla pietra angolare del patto , richiamarsi alla san- 
tità delle convenzioni ed alla inviolabilità delle promesse. 
E veggo ancor nella scena il Monte , quel languido e smun- 
to pupillo, il quale alLi convenzione medésima rapportan- 

O a do- 

(1) Ctp. V del Parere fol. dj. a t. 
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doli , mercè la quale fu stabilito di non potersi giammai le 
accrescere ne nel numero, nè nella quantità, grida 
e sciama perchè ogni nuovo peso si tenga lontano da chi 
non ha forze bastevoli a sostenerlo. 

Or che sarà mai delle Famiglie Montiste in questa infelice 
situazione ? Il diritto quesito a' Secondogeniti delle vecchie 
Famiglie non può rimaner distrutto mercè il consenso di 
poche persone prive della facoltà di stabilire un patto ripu- 
gnante alla conclusione di Dicembre del 1789 : l’ efficacia 
della convenzione ed un principio di buona fede somministra 
ìì Secondogeniti delle nuove Famiglie, se non la pih valida ra- 
gione, almeno una materia abbondantissima di eterne discet- 
tazioni : il Monte non è nello stato di soddis^re a’desid^rj 
di entrambi , perchè reso esausto e spossato ; e poi mal sof- 
frirebbe il patto stesso 1 ’ aumento de’ benefizi . Accrescere 
questa sovvenzione nel numero c nella quantità non si 
può: suddividere le piazze e le mezze piazze sarebbe lo 
stesso che non recare a niuno il conveniente sollievo : ur- 
tar di fronte colla legge fondamentale della di loro introdu- 
zione sarebbe far quello che nello stromento medesimo non è 
per ombra stabilito. Dunque a qual consiglio ci atterremo 
in quel tempo tumultuoso , qual sarà il rimedio al male, 
quale la via da guidarne in salvo ? Se 1 ’ Autor del patto 
non trovi nel seno dell’aritmetica il mezzo come dividere 
la quantità minore per la maggiore , che vale lo stesso come 
distribuir cinque a quindici senza 1’ uso de’ rotti , in fe di 
dio che il labirinto è sì tenebroso, che non basta a trar- 
ne fuora il filo di Arianna. 


§. XV. 


/ 


Digitized by Google 



Irrcgolarilà nel mttodo della nuova aggregazione . 

A Nche nel modo praticato nell’ eseguirsi 1’ atto della ele- 
zione dovevano, trasgredirsi le leggi della fondazione . E 
comechè' la scelta di sì distinti Personaggi mitighi l’asprez- 
za della ferita recata alle antiche capitolazioni , debbo io 
nondimeno considerar questi giustissimi oggetti di querele 
del Marchese di Cammarota non conte altrettanti mezzi 
opportuni ad annullare il contratto , che pur lo sarebbero, 
ma come valevoli almeno a ridurlo ad una ragionevole 
forma . . ' ‘ 

Col §• 34 delle originarie capitolazioni (i) fii stabilito che 
il Cavaliere aggregando doveva esser proposto all’ jldunan- 
za generale da un altro Cavaliere delle famìglie godenti, 
il quale in quella occasione perdeva il diritto aì‘ suffragio, 
come n’ erano privat’ i congiunti fino al terzo grado della 
famiglia aggreganda . Per contrario nella nuova aggregazio- 
ne, o sìa nella conclusione de’ j di Maggio dell'anno scor-' 
so si volle concedere agli Avvocati del Monte la facolti' 
di rinvenire e di proporre le famiglie': e così nella matti- 
na del giorno s dello stesso mese ,’ vale a dire dopo lo spa- 
zio di circa ore 40 , furono proposti dagli Avvocati e dall' 
Assemblea trascelti que’ Personaggi , i quali a cagione del 
merito e delle doti singolari , che gli adornano', non dovei 
vano non esser pienamente acclamati. ’ ’ ' 


(i) Si i trascritto interamente nella ptg. 4». 
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Potrebbe qui a proposito promuoversi la questione , se la fa- 
coltà conceduta da’ Fondatori all’ Assemblea de’ Cavalieri 
godenti potesse ad altri suddelegarsi -, e non sarebbe anco- 
ra inutile d’ indagare nella facoltà conceduta agli Avvocati 
del Monte il fine di non diminuire il numero de’ votanti , 
ì quali non si rtducevano che a soli nove individui . Ma 
perchè essendo lontano il Marchese di Cammarota o in que- 
sta, o in altra qualunque forma si sarebbe mandata ad ef- 
fetto queir aggregazione , di cui si era sposato 1 ' impegno , 
perciò non farò che toccar leggiermente tutti que' motivi, 
che manifestano li nullità e la irregolaritd dell'atto. 

Collo stesso capitolo 34 prescrìvendosi il metodo da praticarsi 
inviolabilmente nella scelta delle prime famiglie , le quali 
avessero a compiere il numero di XXIX, fu stabilito di 
doversi fare la scelta da’ Cavalieri residenti in Napoli per 
via di ballotte e voti segreti , in guisa che tre delle quat- 
tro parti bastassero ali' inclusiva . Fu poi tale e tanta la 
cura di mantenere illesa ed intatta la libertà del suffragio^ 
che oltre alla pena comminata contro a’ Montisti trasgres- 
sori, fii dichiarata invalida e nulla qualunque futura con- 
clusione ^ che si osasse solenniazare centra uno stabilimen- 
to ■, il qual doveva inviolabilmente c perpetuamente osser- 
varsi (1). Impertanto affinchè non vi restasse legge della 
istituzione , la quale non fosse o modificata o distrutta , si 
ebbe la cura di eseguir la novella aggregazione senza bus- 
sola, senza ballotta segreta e per voti pubblici e manife- 
sti , i quali sono stati mai sempre , e saranno in eterno il 

più 

(i) Cit. etf. delle Cottituzimi del Monte in fin, fot. 5^. a 1. 
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più forte ostacolo alla Ubertà umana. 


A sanar questa nullità evidentissima si appigliò altra volta 
il mio degno Avversario al ^ 35 delle con cui 

nel caso deiraggregazione suppletoria delle famiglie mancanti 
dal numero di XV fu prescrìtto di doversi £tr l’elezione 
viva voce, nemine discrepante, nee aliter ,,nec alio mo- 
do : ita che se fosse uno che contradditele , non ti potesse 
far l' aggregauione . 

Ma in buona sua pace non mi pare che porti a queste con* 
guenze il contesto intero del sermone adoperato da’ Fonda- 
tori per dichiarare la loro volontà intorno al metodo dello 
elezione: e quando il capitolo 35 si adatti al capitolo pre* 
cedente , ravvisa chiunque nella espressione viva voce , et 
nemine discrepante non già il metodo irregolare di dard 
pubblicamente il voto , ma la pienexsta e 1’ unanimità de’ 
suffragi, confermata vieppiù dalle parole immediatamente 
seguenti , ita che se uno contraddica , non si possa far P 
aggregaxione , le quali non sono che una spiegazione maggiore 
adoperata per torre ogni equivoco alle parole antecedenti. 

Una elezione a viva voce e per via di mormorio e di clamore 
se fu da’ Fondatori ragionevolmente riprovata nel caso delle 
prime necessarie aggregazioni , ad oggetto d’ impedire l’odia 
e il r^ncere, che una negativa avrebbe tirato addosso ad uit 
Cavaliere Montista (1), vi ha giusto motivo di credere che- 
nel rincontro dell’aggregazione suppletoria dei numero di 
guindici famiglie, tutta facoltativa e riposta nella volontà 

de’ Montisri « non avesse punto derogato alla legge de’ suf- 

fra. 

(0 cit. Ik. 
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fraifj segreti. L’ identità della ragione chiude la diver- 
sità della disposizione : e poiché co\^. precedente si era or- 
dinata [’iaviolìbìk osservanTsa de’ voti segreti colla espressione 
in perpauum e colla deroga alle future conclusioni , le quali 
ripugnassero a quel sistema fìsso ed inviolabile di elezione ; si 
vede già che non men delle prime elezioni , che delle altre 
aggregazioni intesero di parlare i Fondatori del Monte , 
giacché le pm»e ordinate per compiers’ il numero di XXIX 
dovevano eseguirsi in tempo prossimo alla istituzione , le 
altre poi suppletorie del numero di XV erano solamente ve- 
rificabili in perpetuum e in tutto il tempo avvenire . 

§. XVI. 

l’assenza momentanea del Marchese di Cammarota non 
doveva esser cagione di risolversi un affare di 
tanta importanza senza il di lui 
consenso. 

"XJElle prime aggregazioni per legge de’ si richie- 
deva il consenso de’soli Cavalieri residenti in Napoli: 
nel qual caso tre delle quattro parti Adi’ Assemblea bastava- 
no dì’ inclusiva . In parlandosi poi delle aggregazioni sup- 
pletorie del numero di XV Famiglie non si fece alcuna 
menzione de’ Cavalieri assenti o presenti , e il dissenso di 
un solo individuo impediva l’ ammissione . Ecco dunque il 
perchè nell’assenza del Marchese di Cammarota soli nove 
Individui presenti si credettero rivestiti del potere di regola- 
re colla nuova aggregazione la sorte di tutt’ i Montisti 
presenti e futuri. 

Ma 
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Ma è da tollerarsi che contro di me tanto si adiri l’Avversario, 
perchè poco innanzi nel favellare del metodo della elezione 
combinava io il capitolo XXXV delle costituzioni del Mon- 
te col capitolo precedente , e che poi faccia egli impunemente 
la stessa combinazione ad oggetto di provare che l’assenza 
di un Cavaliere dalla Cittì non impedisca la libertà degli 
altri nel risolvere sull articolo delle nuove aggregazioni » 
non ostantechè nulla di ciò si scema stabilito nel mento- 
vato rap/ro/o XXXV ^ . 

Potrei qui valermi della più bella opportunità in dimostrare 
che la nuova aggregazione, feconda di tante funeste conseguen- 
ze per le vecchie Famiglie , non dovesse riputarsi di minor 
peso, che non fu creduta la conclusione de’ id A Dicembre 
del 1789, la quale ebbe bisogno del consenso di tutt’i Ca- 
valieriassenti è presenti, tatto che non riguardasse altro che 
il solo accrescimento delle sovvenzioni in favor de’ discen- 
denti di’ Fondatori del Monte. Ma perchè non veggo co- 
me all assenza del Marchese di Camtnarota possa attribuir- 
si legalmente 1 effetto della privazione de’ proprj diritti , per- 
ciò mi astengo ben volentieri d’ ingolfarmi in altre dispute . 

Di grazia nel dì 6 di Aprile, allorché fu dato oretenus agli' 
Avvocati del Monte l’ incarico del parere , il Marchese di 
Cammarota era in Napoli, e non partì per i suoi feudi pri- 
ma della metà di quel mese, siccome aveva per 1’ addietro, 
ordinariamente praticato ad oggetto d’ invigilare agl’interessi 
della sua row/iw/r. Perchè dunque tenerglisi celato il grande 
arcano della nuova aggregazione , ed appoggiarsi 1’ incum- 
benza del parere piuttosto ad una conclusione verbale , che 
scritta? Perchè invitarsi da Ucce il Marchese di Marino, 

P e na- 
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C nascondersi poi la risoluzione al Marchese di Cw»un^ota, . 
il quale poteva risolvert il conveniente su i suoi »««•«« pti*. 
ma di partire dalla CiffJ, e poteva sperare ancora dalla uriauifii 
àe'Montisti compagni di trattarsi l’aggregazione al suo rito*, 
no in Napoli ? 

Ma può dirsi assenta in tempo della esecuzione di un attoj 
chi fu presente quando incominciò a trattarsi, ed ebbe la 
sventura di nulla saperne ? E’ Ugalmente astanu eh. nel 
tempo delle jerie forensi o per villeggiare , o per batoc 
agli affari propri suole condursi in ciascun anno m qualche 
provincia del Regno a visitare i suoi poderi ì E’ aaente 
colui che per giusta causa, e per un tempo ir^e dimora 
tiedominj dello stesso Principe ? E’ a senso del d.ntto 
tonte colui , che lascia in Città la moghe , s figh , fa- 
miglia, i proccuratori ? E' assente chi può esser presente 
in meno di un giorno? E* «.cere chi può farsi inteso da 
trattato anche per via di un messo? E' assente coìsti, di 
si cerca a bella posta ì' asser,*a per non farglisi palese 
che si voglia eseguite ? Era di tanta necessita la 
gregazio!!!, che non poteva differirsi fino al tenrnne delle 
S di primaotera, nel 'qual tempo era sicuro che ques« 
assente si sarebbe restituito in Cirr^ ? E questa ò quell 

, di cui intesero parlare i del Mente ? Questa 

i assemea, che priva de suoi diritti un Primogenito 
delle piò amiche Famiglie Montiste? Questt è quell ^ise» 
ond'ò taluno astretto a stare al fatto altrui non osta», 
techè ne ravvisi le triste conseguenze i Questa finalmente 
è queir assenza, che se per accidente fosse caduta la scelta 
su di un suggetto invito e nemico » avrebbe astretto^uiv 
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Cavaliere ad averlo per iocto e per fratello nel perpetuo 
consorzio del Monte (i) ? 

E pure il meno che si dice dall' Avversario in questo propo- 
sito si è che irragionevoli ed estemporanee siano le quere- 
k del Marchese di non ostante che in un tempo 

che men se lo aspetuva, e senza aver nè anche perspitata 
la cagione de’suoi mali , si trovi egli gittate in un pelago im 
tòrminabik. di a&nni e di rovine . Ma il rispetto dovuto 
alle Famiglie Aggregate esige che non più si parli della 
irregolarità della di loro elezione : e se per servirsi alle cir- 
costante anziché dichiararsi la nnllità del contratto , si volesse 
prescrivere la rettifirazione di quelle leggi , che ridotte al 
giusto e all’ equo possono solamente bc sussistere il Monte 
per le Vecchie e per le Nuove Famiglie t si farebbe certa- 
mente quello, che non ripugna al comune desiderio, e che la 
probit.\,la prudenza, e la religione degli stessi lllufiri Ag. 
gregali non saprebbe ricusate. 


t. ' 

' P a §.XVIf. 

La sociéié ne peot se contracter que par le consentement de tous 
les associò, ijui doivent se choisir, e s’agiéer reciproquement , p«ut 
former enrr’ enx une liaison, qui est une espiee de Iratemiid, 

Cmsensu fiunt eòligaiicnts ... in stcùtatiiut . Instit. de Mìgat. 
tx fmstns. . S<KÌetts jui guodamniodit frxttrnitatis in « hibet l.6j. 

D. pn mie. M. Domai Let loia CIviles Lh.I lìuVIIl tttsjl. \ 
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XVII. ed ultimo. 

La mancanza del Regio Assenso doglie il vigore 
e l’efficacia al nuovo contratto. 

T TNo de’ diritti della Sovranità è quello di permettere o 
■ impedire che sorgano nello stato comunità , collegi » 
adunanze e corpi morali . I primi Re di Roma custodirono 
gelosamente questa parte del potere legislativo : intatta la 
serbò il Senato ne’ tempi della Repubblica :c gl’imperatori. 
rivestiti della Suprema PoteftÀ con più ragione conservato-, 
no illeso il diritto di allontanare dallo stato tutto ciò che 
potesse alterarne la tranquillità . Io noo intendo parlare 
delie altre nazioni , e non debbo lungo tempo fermarmi su 
di un soggetto, che ha più relazione alla storia e al dirit- 
to pubblico , che al diritto privato , e che alla fine dopo 
lungo travaglio non farebbe che manifestarci come i nostri 
Sovrani .ad esempio degli altri Principi di Europa in tutt’ L 
tempi han mantenuto nel suo vigore questo ramo essenzia- 
lissimo della Suprema Regalia. Mi poiché alcuna disputa si 
promuove su questo articolo per certe circottanxe partico- 
lari di fatto, perciò mi si permetta di trattarla brevemen- 
te secondo alcune speciali vedute . 

Se rammentar volessi col Giureconsulto Marciano ^ che nifi 
ex Senatusconsulti auctoritate , vel Caesaris , collegium 
vel quodeumque tale corpus coiverit, cantra Senatuscon- 

sultum , mandata., et constitutiones collegium celebrat (i): 

H 

(0 L. ì y 1 D, dt nllegilt, et eorpor. 
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E se ripeter volessi con Gajo (i) collegia certa esse , quo- 
rum corpus Senatusconsultis , et Principaliius Constitutioni- 
bus confirmatum est^ certamente che commetterei il mas,- 
gior fallo del mondo ; poiché quel ceto di Uomini illustri , che 
concepì il disegno dei IMonre delle XX IX Famiglio , appunta 
perchè volle corpus habere coilegii , et focieugis ...... rei 

communes habere, arcam communem , actorem, sive syndi- 
cum , per quem, tamquam in republica, quod communiter 
agi , ficrique oporteat , agatur , fiat ' (z) , impetrò sulle ca- 
pitolazioni il Regio dissenso, e sottopose i patti privati alla 
Suprema Autor'tti . In fatti erano essi persuasi che tanto 
han vita i ro//ejy ,< quanto sona dalla Sovranità ptotetti, 
e tanto han vigore le leggi, che lo .governano, quanto sono 
animate dal fiato del Principe. r 

Quello dunque che conviene soltanto esaminate si è, se un’adu- 
nanza , la quale dal Regia Assenso ha acquistata la sua legitti- 
ma forma , abbia la facoltà di derogare alle leggi sottoposte 
fin dàlia sua istituzione alla Peierr.1 del Pr/Vir/pe . E io quanto ' 
a éiò validamente io sostengo, che se accada di doversi o 
per necessiti , o per utiliti alterare in menoma parte le 
leggi primitive della fondazione , è necessario che il volere 
del Sovrano si consulti , e si attenda dal Trono la modifi- 
cazione , o il cangiamento di que’ stabilimenci , che piacque- 
ro un tempo a' fondatori, c\x \a Suprema Pori^J approvò, 
e che i pofteri son tenuti a religiosamente custodire . i 

E’^vero che la facoltà della nuova aggregazione, cacao dipen- 
den- 
ti) £. I £>. quei cujutq, unìversit, nom. 

(i) Cif. L. §. I. • . 
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denW «falle originarie costituzioni del Monte ^ sembra per 
avventura compresa nella disposizione dell’ antico Reale 
Attento : ma ta«i patti escogitati per render più dura la 
condzùooe delle vecchie famiglie t tante le^ì fondamentali 
delta istituziane o abrogate , o modificate « o distrutte t, tante 
convenzioni opposte alla natura stessa della società e del 
collegio ; tanu lesione recata alle antiche Famiglie Mon- 
fitte ; tanti ostacoli frapposti al pagamento delle doti , c al 
futuro moltiplico de’ fratti ; e finalmente tanta irregolarità 
nel metodo della elezione, erano cose che senza una piena 
e seria discussione innanzi al Magistrato , senza il consenso 
di un Curatore dato a’ chiamati , e specialmente senza il 
Beneplacito del Re, potevano eseguirsi da soli nove Indi- 
vidui del Monte costretti a seguire alla cieca gir altrui 
consigli, e messi per la strettezza del tempo fuori dello 
stato di riflettere sulle conseguenze funestissime del nuovo 
contratto ì . . . . ~ 

Io non nego che il Diritto Civile a’ sodali e a’ membri di 
un collegio poteflatem facìt pactionem , quam velint , sibi fer- 
r« (t).' ma dee nel tempo stesso concedermisi che quando le 
leggi sono date alla posterità dagli autori dell’opera , ed hanno 
esse meritata l’ approvazione del Principe, non sono in al* 
fiin a marnerà variabili senza un nuovo Reai Permeffo . 11 
patto de’ privati allorché resiste alla legge dell’ Assenso 
( eh’ è una dichiarazione della volontà del Sovrano di stret- 
tissima interpretazione, e non capace di estendersi da ca» 
a caso, e da persona a persona ) non marita dì esser ri- 

l 


(l) Ga;us /. 4 (il- «»«. de eelleg. et serper. 
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guardato come un atto legittimo , regolare e degno di ese- 
cuzione. Quidguid ( sodala ) disponent ad invicfftn ^ Jif“ 
mum sh , siisi toc puilicae leges proiihteriat . ... vai 
* dum ne quid e» puUica lege corrumpat (i). < 

Si aggiunga a ciò che dova, si tratta d’interesse di tiìamati 
pnncipalmente se venga maneggiato da semplici ammini- 
stratori , e si tratta d’ invertere, cangiare, o anche modifi- 
care la volontà fondatori , sempre il Magistrato dee esa- 
minate r espedieoxa dell’ atto , per rassegnarne la necessiti 
o l’utilitd al SovkAKO ,da cut poi assolutanieiite dipende 
la commutanione , ed anche la medifieanitne della volontà 
de’ defunti. 

Ma senzachi si disputi ulteriormente di quelle massime , che 
a di nostri non meritano di essere in alcuna maniera eoa- 
tiaddette, si ricordi ognun di noi di qudio, che nel nostro 
Monte è accaduto fino al momento della nutma aggreg*- 
xione. Dall’anno 1750 fino al 1789 si erano celebrate dall 
Assemblea de’ Casaalten Mentisti diverse centlmsioni relali- 
vamente iX\' accrescimeto delle doti e delle altre sovvenzio- 
ni (i>;il quale aumento per altro nom «a che la necessaria 
conseguenza della legge del »»o/r»^/ai, refièttopifi analogo al- 
la, natura del Monte, e il risultato della volontà àe’Ttndatori 
nelle capitolazioni apertamente dichiarata Ciò non ostante 
nella conclusione de’ 16 di Dicembre del 1789 tutt’ i passati 
stabilimenti furono ripuati malsicuri e prestochò illegìttimi, 
appunto petchà privi dell’ autorità del Regio 

(1) Cit. L. 4. ‘ . 

( 2 ) Si sono esse rammenta» nel 5- • W- ‘3- 



quale sola poteva comunicargli forza e vigore (i). ; 

Per transigersi la lite da' Secondogeniti promossa si è detto di. 
sopra di essrt'si solennizzata in Dicembre del 1789 da tutti 
gl’ Indivìdui del Monte presenti ed assenti quella gesserai 
conclusione , mercè la quale le don e le altre sovvenseioni 
furono, ridotte ad un sistema fisso ed invariabile , e vennero 
eziandio introdotte cinque piastre e cinque mezze piazze 
per i Secondogeniti e Terzogeniti delle Famiglie godenti . 
Quantunque poi non fossero cosiffatti stabilimenti contrari alla 
natura del Monte, e alla volontà degy Istitutori dell’ ope- 
ra (2) ; nondimeno perchè acquistassero la lor forma regolare e 
legittima si ebbe cura di soggettargli alla cognizione del 
Magistrato , all’ esa mcl di un Curatore , ed all’ autorità del 
Principe, 

Or qual’ è quella incognita cagione, che potè permettere una 
cesi grande rivoluzione negli aftàri del Monte , e far sì che 
si eseguisse in pochi di la nuova ^Aggregazione senza che 
precedesse l’ autorità del Ghsdice, e senza impetrarsi il Re- 
gio ^Assenso? A me pare (e forse non vi sarà chi pensi al-- 
trimente ) che la volontà de Fossdatori vilipesa, l’ intetessc 
de chiamati trascurato, le leggi fondamentali della istituzio- 
ne conculcate e ■ distrutte , la mancanza del consenso dclMar- 
chese di Ctfmnraror,? , e finalmente la contraddizione preparata 
ih tempo da A Cen/Mfo Marchese colla formale empara nella 
^.eadCqmera _dì S. Chiara , hcendo. disperare della impetra- 
zione del Regio ^ne/iso , avesse determinato gli /Autori dtlU 
' i' ^ mio- 

(1) Ftl. 159 a t. 

(2) Si i di sopra dimostrato^ nel §, V.,pa/. 2<S, 4^ 30. 



nuova aggregatone a dare il possesso innanzi tempo alle Pa~ 
sniglie aggelate , e a metter loro ancora tra mani il go- 
verno del Monte . Può stare che cosi opinando sia io in er- 
rore: ma non uscirò certamente d’inganno, se altra invinci- 
bile ragione non mi si manifesti , la quale possa salvare la 
nulUti deir atto originata dal difetto dell’ /tssenso . 

T>A quanto ho detto e scritto in una causa di tanta gravezza 
ed importanza posso almeno sperare che il S. C. sia dis- 
posto a rilevare le vere cagioni delle querele del Marchese di 
Cammarota , e a protegger me dalle voci finora sparse di avere 
sconsigliatamente intrapreso contro del Monte il patrocinio di 
una lite di mal sicuro evento. E se non basta la cosa stessa 
a giustificare , che il carattere di Avvocato del Monte non abbia 
io deposto quando ho adoperate tutte le mie forze per impedire 
le di lui rovine, protesto a Dio cagli Uomini che siccome 
del Monte intendo principalmente sostenere i diritti, così sa- 
rebbe per me infelice il frutto di una vittoria , la quale portasse 
in conseguenza la dichiarazione della nullità del contratto del- 
la nuova aggregazione . Il Monte merita di esistere perpetua- 
mente a vantaggio delle originarie Famiglie : i nuovi Illustri 
Aggregati fanno il decoro della novella società s io non desi- 
dero dal Cielo che il bene universale : e la nuova aggrega- 
zione può benissimo produrre la comune utilitì, quando si allon- 
tani da essa la legione , quando si riduca il tutto alla giustizia ed 
alla uguaglianza, e quando le leggi del nuovo contratto si uni- 
formino agli unrtcìii staUlimenti. Mi quest» felice combina- 
zione di circostanze non sarà certamente 1’ effetto delle mie 

cure e del mio travaglio , La sola giustizia , religione e pru- 
Q den- 
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dcnza dì que’ sapientissimi ed impaizìalissimi Senatori, i 
quali debbono diffinire questa gravissima contesa, può hi sì 
che il Monte destinato ad essere lo splen(k)ie e il sostegno 
delle Famiglie godenti , non diventi da oggi innanzi il tea- 
tro di guerre intestine, il compendio dì tutt’ i mali , e l’og- 
getto della pubblica derisione. 

Napoli 15 di Dicembre 1791- 

j4ntonio della Rosea . 
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